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PREFAZIONE 


Un Romanzo storico recentissimo vergato 
da penna veramente italiana : un Romanzo 
importantissimo neW argomento che versa 
sopra svariali e strepitosi avvenimenti itali- 
ci , narrali in una maniera del tutto nuova 
fra noi : un Romanzo , che si può eziandio 
considerare e come una poesia , ed anzi eonm 
una nuova epopea : un Romanzo in somma 
qual è la Battaglia di Bemevento del signor 
Dottore F. D. Guerrazzi , non poteva non 
venire generalmente gustato e gradito nella 
nostra Italia , e certo non andrà in essa 
obb liuto finché rimembranze italiane lusin- 
ghino petti italiani. 

Quindi è che esauritasene in breve V edi- 
zione prima Livornese degli anni 1827 e 1828, 
ne fu intrapresa una seconda in Napoli ^ ed 
anche una terza in Milano , le quali ancora 
non sono condotte al loro termine. 


G 

Ciò non di meno fra noi Piemontesi è da 
dolersi grandemente , che non sia per anco 
nota come il dorrebbe la Battaglia, di Be- 
hevekto , forse per non altra cagione se non 
per quella del prezzo che non era adatto alla 
possibilità dei più. 

Lo stesso per avventura sarebbe accaduto 
dei cotanto applauditi ed oramai da tutti 
conosciuti Promessi Sposi dell’insigne Man- 
zoni , se il nostro Pomba col farne ben tre 
edizioni , non gli avesse messi a portala di 
moltissime persone. 

Odiosi sempre sono i paragoni , nè io cer- 
tamente presumo decidere quale dei due Ro- 
manzi , e dal lato islorico e dal lato dram- 
matico sia da preferirsi. Impresa è questa 
da ben altri omeri che da’ miei. E però pro- 
vinsi pur essi , se il credono , i critici pro- 
fondi e dotti a librare e mettere in par niello 
l’opera compassata da un ingegno altissimo, 
e pienamente maturo d’anni e d’ esperienza 

J jual è l’ingegno del chiarissimo Manzoni , 
e cui opere , lui vivo , già spettano alla po- 
sterità ] col lavoro di lancio gettalo sulla 
carta dall esaltala e bollente fantasia di un 
giovine che altamente sente , e dà di se stesso 
le più liete speranze all’Italia , così che a 
molli già pare vederlo quasi aquila yoggiare 
a volo sempre più franco e più sublime. 

f^ero è che mal potrebbe per avventura 
scusarsi anche da’ suoi più caldi ammiratori 
il Guerazzi , allorché disperando quasi della 
virtù , e come se a lei non fosse più ora- 
mai veruna seducente vaghezza , non che 
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descrivere falli virinosi da imitarsi , va tratto 
tratto troppo cupamente pingendo quadri di 
feroci delitti , onde come spiega egli stesso 
(veggasi il fine dell’’ opera) contenere cori 
P uomo dal mal fare , spaventarlo con gli ef- 
fetti stessi del male e frenarlo in somma col 
terrore. E questa è la morale del suo libro. 

Ma prescindendo da simile torto del Guer- 
razzi per cui talvolta 'trascorre negli ee* 
cessi , certo è che cosi nella gagliardia dei 
pensieri sovente originali f come nella su- 
blime e rarissima arte di far pensare e 
sentire più che non si dice , egli non si 
lascia bene spesso vincere nè dal Manzoni 
nè da qualsivoglia altro scrittore italiano. 

Nè io però vorrei che altri si facesse a 
credere che le opinioni che sono fn qui ve- 
nuto esponendo sul Guerrazzi non da verità 
provenissero , ma sì fossermi dettate dall in- 
teresse che debbo avere come editore della 
Battàglia di Benevento ; quasi che a pro- 
curarmene lo spaccio , si ardisse per me di 
tradire i miei interni sentimenti. Nella 
quale viltà cessi il Ciclo che io sia per ca- 
dere giammai. A mia giustificazione invito 
io perciò e prego istantemente la cortesia de > 
miei Leggitori , acciò fra gli altri giornali 
letterarii che parlarono per avventura della 
Battaglia di Benevento , loro piaccia di ri- 
correre alC Antologia (num. qa, agosto 1828, 
pag. ^3 ), ed all’Indicatore Genovese (n. 14). 
Sta per me il giudizio finissimo ed urbano 
di que ’ valorosi Critici che presero impar- 
zialmente ad esaminare de ’ pregi e de" 1 difetti 
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della Battaglia di Bekbvehto. Ed anzi è 
mia intenzione di ridarli entrambi , od al- 
meno il primo alla luce sempre che il Pub- 
blico ne mostri vaghezza. 

Ma per tornare alla Battaglia di Benb- 
tebto, comechè alcuni siensi lagnati che essa 
in sul bel principio a causa forse di un non so 
quale stile , che altri ha voluto chiamare con - 
pulso , ed altri febbrile , non tanto piaccia , 
quanto potrebbe per avvenUira taluno ripro- 
mettersi dalla stessa fama ; egli è tuttavia 
certissimo che di mano in mano che si va 
procedendo nella lettura s* insinua nel cuore 
del leggitore un diletto ed un interesse, i quali 
via via crescendo eccitano in lui una pro- 
potente curiosità, che lo affretta senza posa 
e lo incalza verso la fine. 

Gli episodii non sono mai troppo prolissi , 
e tornano oltre ogni dire piacenti , siccome 
quelli che possono bene spesso considerarsi 
quasi altrettante fila mirabilmente cospiranti 
aW orditura generale della tela, onde si lesse 
il liomanzo stesso. 

Di molte bellezze di cui va adorna la Bat- 
taglia di Benevekto voglio lacere , sicuro , 
qual sono , che non isfuggiranno al perspi- ‘ 
cuce occhio de* Leggitori. Bensì mal so ne- 
garmi il piacere di toccare così di volo il 
gran torneo di Roma , dove quando oramai 
più non si aspettava , e già le Dame Ro- 
mane dimettevano vergognosa la faccia , e 
le Francesi esultavano su l’onta d’Italia...., 
la folla si fende e presentansi a visiera ca- 
lata Ghino e fìogiero , i quali fiaccano (per 
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servirmi delle slesse espressioni che si leg- 
gono nelP Antologia , {pag. 7 4 'verso il fine ) 
un poco l’orgoglio de’ tracotanti Francesi. 
Questo mi è sembrato tal pezzo di eloquenza 
che forse nel suo genere non ha pari. Esso 
fa palpitare il cuore di qualunque degno fi- 
glio cP Italia. Ed allorquando lo tieni sotto 
gli occhi , senza avvedertene alcuna lacrima 
ti cade , e sì vivamente sei commosso , che 
credi non già di leggere , ma di udire io 
squillo delle trombe , e vedere proprio lì sul 
Carena i campioni delle due rivali nazioni 
rovinarsi addosso , menarsi colpi tremendi 3 
spicciali il sangue , i destrieri scalpitare , il 
popolo applaudire o gemere in suo cuore. 

Bellissima altresì e nuova per quanto io 
mi sappia è la scena de' masnadieri imbo- 
scali : sublime la descrizione della salita delle 
alpi : la congiura dei Baroni dettata con pro- 
fondità grandissima : nobile e singolarmente 
leale il carattere del Saraceno Amira Jusuff: 
magnifico V assedio, la difesa e V invasione di 
San Germano: oltre ogni dire animala c stu- 
penda la Battaglia stessa di Benevento: la morte 
per ultimo di Manfredi e di Jlogiero è de- 
scritta maestrevolmente c degna di un poeta 
tragico. Questi ed altri che non dico sono 
quadri con somma verità , e con perizia 
inarrivabile dipinti ; ed il leggitore che ne 
rimane colpito e pensoso torna tostamente 
alla seconda lettura. 

Se con lutto il sin qui dello mi è riuscito 
di porgere una qualunque siasi idea della 
Battaglia bì Bekeybkto che sicuramente vuol 

"Ir 
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tenersi preziosa pegli Italiani , mi confido io 
che sarà non meno di tante altre benigna- 
mente accolta dal Pubblico V edizione che 
• gliene presento , massime che in essa ho 
procurato di far meglio ancora che per lo 
passalo. Salute. 


NB. La setta de’ Puristi mi bandirà la 
croce addosso, perchè adoperai in un senso 
non ammesso nel Vocabolario della Crusa le 
parole Pubblico e Interesse. Ma coloro m’a- 
vranno per iscusato , i quali , concedendo in 
fatto di lingua una preminente autorità al- 
l’uso dei secoli XIV e XVI , non negano 
tuttavia che 

licuit , sempcrcjue licebit 

Signatum pr aesente nota procudere nomen , 

e sentono che , se è lecito coniar nuovi no- 
mi , non disdice, altresì l’aggiungere a voci 
in corso certe sign ideazioni non exaudila 
Celhegis. Nè a dimostrare che buoni Scrit- « 
tori autenticarono già il senso ch’io diedi a 
que’ vocaboli , avrei penuria di esempi. Ba- 
stino due soli. L’uno è di Vincenzo Monti, 
l’altro di Pietro Giordani. Il primo nella sua 
Proposta (Tom. 1 . face. 199) scrisse: Temi 
non aver fatto cosa abbastanza degna del 
Pubblico. Nel Discorso del secondo sopra 
un Dipinto del cav. Laudi ( paragrafo III , 
in fine ) leggasi : alcun interesse nel fatto 
loro non prendiam noi. 
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LA BATTAGLIA 


DI BENEVENTO * 


♦ 


CAPITOLO I. 


Gli occhi infiammati c pregni 
Di lagrime voi riso ; 

Roca sonar la voce , e le parole 
Con subiti sospiri -, 

Stare inquieto , andare 
Frettoloso , e voltarsi 
Spesso , quasi altri il chiami , 
Son certissimo segno 
Di un antico furore. 

CàN AC E, Tragedia antica. 


F, • • 

mai vissuta creatura umana, che solle- 
vando le pupille al cielo d’ Malia abbia ne- 
gato esser questo il più puro sereno che mai 
allegrasse il sorriso di Dio? — E’ mai vis- 
suta creatura umana , che sollevando le pu- 
pille al cielo d’Italia allorché- il figlio pri- 
mogenito della Natura lo veste della pompa 
dei suoi raggi, non abbia sentilo suscitarsi la 
mente pei grandi che non sono più , il di 
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cui nome è rimasto nell’anima come armonia 
di arpa che cessò di esser tocca ? — Quali 
braccia non si prostesero a quell’ astro di 
vita , mentre abbandonando alla notte il 
dominio del cielo , dai confini dell’ oceano 
io saluta con gli ultimi raggi, e non implo- 
rarono, che rimanesse nella sua celeste di- 
mora ? — Ma s’egli partì con la sera tornò 
coi mattino, e vide i secoli dileguarsi nella 
eternità, le generazioni incalzarsi nella tom- 
ba , e la vicenda infinita della virtù , e dei 
delitti. Breve fu la sua luce su l’onóre d’Ita- 
lia ; lunga sul dolore , e su 1’ onta. Ahimè ! 
io non avrei creduto giammai che i popoli 
potessero morire della morte degli individui. 
— E su quale occhio non ispunta la lagri- 
ma, allorché la mesta luce della luna e della 
stelle , sogguarda dall’ alto su i campi si- 
lenziosi della terra ? Voce di celeste armonia 
suona dal rotearsi delle stelle pel cielo, voce 
di sempiterno canto ; e quantunque per 
troppa distanza non percuota 1’ orecchio del 
figlio della terra , pure gl’ ispira uo senso 
secreto , una invincibile pietà , che destan- 
dogli nell’ anima le rimembranze tristamente 
soavi lo sforza al pianto (x). Bello sei , o 
cielo d’ Italia , sia che la notte od il giorno 
ti allegri, e veramente opera divina! Quando 
la Italia sedeva regina del mondo , tu l’ eri 
convenevole padiglione ; ma ora .... i valo- 
rosi son morti , i monumenti dispersi , la 
fama stessa dileguata .... e perchè , o ciclo , 

( 1 ) Questa è opinione di PiUagora. 
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a tua posta non muti? Il manto funerale 
della bellezza non è oscuro -, la gente lo 
sceglie di lieto colore , 1’ orna co’ fiori della 
gioja, e tenta ingannarsi sopra una vita che 
non è più , onde i sospiri , e gli addii , che 
le si fanno al suo discendere nella fossa , 
non sono come a persona morta , ma come 
a tale che deve lungo tempo starsi lontana 
da. noi. L’ eterna Sapienza che governa il 
crealo concesse questo bel cielo alla Italia , 
onde le fosse splendido testimonio nei supi 
giorni di gloria , e conforto in quelli più 
lunghi della sventura. Egli solo è rimasto , 
* perchè 1’ ira degli uomini non ce lo ha po- 
tuto rapite..- 

E la terra ! — Ogni zolla contiene la ce- 
nere del cuore di un eroe. I nostri passi 
sono su la polvere dei grandi .... di noi più 
meritevoli di essere oppressi dalla polverei 
Solo lo straniero conosce le nostre istorie , 
e pieno di reverenza teme mutare di passo 
senaa sentire sollevarsi dalla texTa una voce 
che gridi : codardo perchè calpesti un valo- 
roso ? Ma va’ pufc franco , straniero , che 
ogni avanzo di vita è ben spento sul limi- 
tare della morte, che questo è un tramonto 
senza crepuscolo ; nè dai sepolcri esce grido 
di trapassato , dove non ve lo ponga il va- 
lore , o la pietà dei viventi. Agli avviliti le 
tombe offrono la stanza del cadavere sfor- 
mato , piuttosto che l’ altare dei magnanimi 
sensi; la mente trascorre al lezzo piuttosto- 
chè alla gloria : e noi siamo da gran tempo 
tali , che non osiamo popolare gli avelli coi 
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sublimi fantasmi della grandezza. A che mai 
sorgerebbero le forme venerate dei padri ? 
Forse a vedere di qual condanna vada ful- 
minata la loro schiatta infelice ? Forse a 
conoscere che non vive cuore italiano che 
palpiti per le glorie italiane ? Risparmiatevi, 
o padri, quest’amaro cordoglio; risparmiateci, 
o padri, la rampogna delle vostre sembian- 
ze : la morte è convenevole spazio tra noi. 
— • Possano questi secoli non essere ram- 
mentati nella Storia ! Possano i posteri 1»* 
sciarci il retaggio che solo aneliamo .... 
T obblio ! 

Per chi sono quei fruiti ? La tyra non 
cura saperlo : ella li presenta liberale a chi 
stende la mano per raccoglierli. Una spada 
di fuoco fu posta a guardia dell’ Eden ; e i 
padri peccatori, ed i figli innocenti ne pen- 
derono la speranza della vista .... Se in voi 
non è ardimento di battaglia .... maledetto 
colui che manderà il gemilo della viltà .... 
abbiatevi almeno quello che può avere di 
grande il vituperio .... soffrite muti. 

Io racconto una storia di delitti, delitti 
atroci , e crudeli , quali,, uomini scellerati , 
che hanno in odio il Creatore e la creatu- 
ra-, possono commettere; quali appena si 
stimerebbe che vi fosse orecchio da inten- 
derli non che anima da divisarli , e braccò) 
da eseguirli. Nè alcuno mi accusi eh’ io mi 
proponga atterrire anziché ammaestrare la 
gente. Lieve cosa è il detto , ma la parola 
della sapienza non vola sovente dal labbro 
degli uomini. Mediti prima chi tale si avvisa 
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accusarmi su le vicende dei secoli ; mediti 
sopra il cuore degli uomini, c veda l’istoria 
dei generosi esser fatta pei generosi. Di niun 
sorriso va lieto 1’ aspetto della virtù j suo 
solo compenso è la gloria : — altissimo e 
primo veramente tra i conforti che furono 
lasciati alla decaduta schiatta di Adamo 1 
ma altissimo e primo pei cuori gentili che 
sanno amarla , vivere per essa , e per essa 
morire. Laddove il vizio ha inaridito lè 
menti ; c le anime sono appassite dalla co- 
stumanza del male , che sono essi mai i 
fantasmi della gloria ? Nomi di scherno , 
soggetti di riso. Più veemente forza si vuola 
che nori* è la voce della virtù. L’ aspetto 
delle rovine del misfatto può commuovere» 
quelli spiriti, o nessuna altra cosa lo può. 
La sola voce tremenda dell’Arcangelo spezza 
le lapide , e suscita i trapassati dal letargo 
della morte ... 

E’ F ultimo grado del crepuscolo ; un 
raggio mestissimo si diffonde lungo i lidi 
fiorenti di Napoli. Le vette dei monti Ti- 
fata , Vesuvio , e degli Appennini che lo ri- 
cingono da un lato , ardono di luce vermi* 
glia , che a mano a mano degradando nelle 
montagne più lontane si smarrisce nel bujo 
della notte sorvegnente , come il tempo si 
confonde nella eternità. Soave è il venti- 
cello della sera , che ora sommuove a fior 
di ala la marina , ora lambisce F alito odo- 
roso del melarancio , dell’ aloè , e di ogni 
più doviziosa pianta dell’ orientale vegeta- 
zione , che allegra le coste di Posilipo , « 
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di Mergellina , e quasi per vaghezza ne cir- 
conda il passeggero , c lo sospinge al cielo 
come un tributo che offre la terra al suo 
Creatore. Dolce è il canto della sera col 
quale il vassallo si annunzia da lontano alla 
Bua famiglia ; dolce 1’ inno del saluto che il 
pescatore indirizza alla luna sorgente dai 
monti opposti , mentre percuote a misura lo 
onde del golfo di Napoli. Bella è la tua 
terra , o felice contrada , bella quanto il 
paradiso terrestre nei primi giorni della crea- 
zione. 

Ma sotto una volta del castello capuano , 
splendida dimora del Re Manfredi, che mena 
ai giardini reali , un giovane insensibile a 
tanta magnificenza della natura traccia su la . 
sabbia disordinati segni con la punta della 
spada. Bello e maestoso è F aspetto , bion- . 
dissimi i capelli divisi su la fronte gli pen- 
dono giù per le spalle ; il volto per ogni 
parte leggiadro} ma i suoi grandi occhi az- 
zurri spesso si avvolgono ferocemente sotjto 
le ciglia abbassate, spesso si fissano immo- 
bili , e in diversa direzione pei la intensità 
del pensiero , come se osservassero alcuna 
cosa al di là di questo mondo. Su la sua 
fronte sta un segno che non vide mai la 
fronte della giovinezza. Qual cosa può avere 
impresso quella impronta degli anni su la 
testa di colui che non ne vide trascorrere 
che venti ? L’ amarezza dell’ anima numera 
gli anni sul volto del travagliato , e quel 
segno sta sul suo capo come la corona del 
dolore. 
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Sciagura» oS Non carezza materna acquietò 
mai il suo pianto ; non bacio di padre lo 
rallegrò nei giorni della infanzia ; egli non 
conobbe nè padre , nè madre. Sta nella vita 
come una pianta nel deserto. — Ricerca la 
sua memoria , e vi trova la solitudine del* 

1’ intelletto; solo lontano lontano alcune 
rimembranze di sangue .... ma confuse , ma 
oscure per modo , che invano si sforza di 
richiamarle più specialmente al pensiero. La 
sua anima è ardente quanto il sole sotto il 
quale egli nacque; la sua nascita lo affanna: 
un senso segreto di grandezza lo travaglia , 
anela una cosa che neppure egli conosce , 
vorrebbe con uno sguardo penetrare nei mi- 
steri della creazione, vorrebbe con un moto 
dominare i popoli della terra, vorrebbe es- 
sere un Dio con gli attributi delF uomo , o 
un uomo con la scienza , e la folgore di 
Dio. Ma 1’ alta fantasia , considerando il suo 
paisero stato , sviene nell’ ardore della im- 
magine ; il suo cuore allora è straziato dal- 
1’ angoscia , e sente tutto il tormenta del 
delirio dell’ ambizione. Forse questo fuoco.- 
avrebbe da gran tempo uuuiumatn 1» sor- 
gente della vita , dove una forma di celesti 
sembianze non gli sorgesse nell’anima, e ne 
acquietasse alcuna volta le tempeste. Certo 
quello è un amor disperato, e ben degno di 
lui. Il solo pensiero, se gli uomini potessero '» 
conoscere il pensiero , sarebbe punito. Uno 
scudiero osa sollevare lo sguardo alla figlia 
de’ re ? Quali sono le sue speranze ì Confi- -» 
da , la vergine dei sangue sveyo pieghierà il 
B. di B. t. I a 
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cuore fino a lui? Conosce i pericoli, pensa 
ai tormenti che sono per occorrergli ? Egli 
ama , e disperatamente ama. 

Ma i suoi sguardi da lungo tempo insen- 
sibili a quanto di più solenne gli 'profferiva 
la natura , si affissano a nn tratto su la 
magione del figlio di Federigo. 11 castello 
capuano era veramente una dimora da re : 
ma se per la mole era quale la creatura 
memore esser parte del Creatore può imma- 
ginare , per la sua fortezza era pur quale il 
tiranno nell’agonia della natura può eleg- 
gere : perocché Guglielmo il tristo della 

stirpe normanna, a difesa della propria vita 

10 fabbricava. Mura grossissime , frequenti 
torrioni , cavalieri , baloardi, e tutti gli ac- 
corgimenti che l’arte nel dodicesimo secolo 
consigliava erano stali adoperati per sicurare 

11 tiranno tremante : ma invano ! — Dove 
la vendetta degli uomini manchi , v veglia il 
giudizio di Dio: egli moriva, e non di ferro; 
ma la sua stirpe fu spenta, il trono fondato 
dal -valore di Roberto Guiscardo , e dal 
conte Ruggiero, cadde_ 5 aiioJFctcrna giusti- 
»>r a , pi» e t dcUnT di Guglielmo I fece scon* 
tare allo sventurato Guglielmo figlio di Tan- 
credi conte di Lecce. 

Federigo II volle render più lino il ca- 
stello, allorché condusse a Napoli Nicola 
Pisano, il più grande artefice del suo seco- 
lo , e gli commise la cura di adornarlo. Ma 
il genio dell’ architetto piegò suo malgrado 
alla vista dell’ edifizio che migliorava , é i 
suoi provvedimenti non fecero che aumen- 
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lame l’ orrore. — Non così diversamente 
1’ armonico trovatore se nel silenzio della 
notte si avvisa cantare la canzone giocosa r 
gli sfuggono suo malgrado mestissime note , 
e finisce con la ballata del dolore. 

La luna , che tutta lieta di trascorrere i 
cieli , non cura se in terra è maladetto o 
benedetto il suo raggio, e lo diffonde sul 
volto dell’amante che affretta col desio l’ora 
del colloquio di amoré , e sul volto dell’as- 
sassino che si slancia dalla tenebra , stende 
il colpo, e ritorna nella tenebra , manda la 
sua luce sul castello capuano. Le parti il- 
luminate di questo edilizio sembrano anche 
più grandi pel contrasto delle ombre in che 
le altre parti sono sepolte. Alcuni torrioni 
pajono non aver fondamento sulla terra , e 
starsi così sospesi per 1’ aria , altri mezzo 
rovinati; e presentano alla fantasia uno di 
quei castelli che i romanzieri descrivono 
nelle loro leggende, dove gli spiriti maligni 
si ragunano a celebrare il nefando sabbato , 
e a inebriarsi di sangue. La calda immagi- 
nazione dell’ osservatore può vedere avvol- 
gersi per quelle rovine lo spettro di Gu-, 
glieimo il malvagio condannato à visitare la 
casa da lui eretta, abitata da stirpe non sua; 
e può sentire il singulto dell’ ira , o della 
coscienza , eh’ ei manda nella disperazione 
dell’ anima. 

Tal era 1’ edi tìzio che il giovane conside- 
rava. Poiché 1’ ebbe con lentissimi sguardi , 
c più volte misurato, scosse la testa, e parlò. 

,, L’ opera della tirannide è grande quanto 
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l’opera della generosità .... La paura lia dato 
il suo sublime, come lo ha dato la pompa... 
Il buono , e il tristo produssero parimente 
le maraviglie del volgo, che sono la com- 
passione della debolezza umana per coloro 
che han core! — Santa Maria ! Cosa egli è 
mai questo castello ? Cosa i tesori che trovò 
Manfredi in Luceria ? Cosa la potenza di 
Federigo Barbarossa, e di Federigo li? Essi 
non poterono conquistare l’ Italia ; quegli fu 
arrestato da mura di creta , c di paglia ; 
questi disfatto da gente, dalle quali si allon- 
tanava per non vedere la morte (i). E poi cosa 
sarebbe l’Impero d’Italia, cosa sarebbe quello 
del mondo? Potresti essere il più grande di tutti 
i mortali, ma pur sempre mortale; il più forte 
tra gli uomini : — ma chi vanta nel braccio 
la forza del turbine ? Il più sapiente dei 
figli della terra : ma chi ha l’ intelletto dei 
tìgli del cielo ? Pure 1’ anima mia potrebbe 
questo sentimento che mi travaglia la vita 
obliare , o almeno acquietare dove potessi 
posare la testa sul seno .... di chi ? Non la 
ho io nominata ? Non sono i passi di uomo 
questi che si allontanano ? — No .... tutto 

(i) Il Barbarossa nel irj5fu costretto a 
levare V assedio d ’ Alessandria detta della 
Paglia per la ragione esposta. V esercito di 
Federigo fu disfatto nel ia48 dai Parmigiani 
mentre egli sicuro del conquisto di Parma 
si allontanava dal campo per sollazzarsi 
alla caccia del F'alcone. F edremo in seguilo 
questi fatti. 
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è tranquillo. Fino tremare ai nominarla ! 
O Capuano! io sarei contento delle tue mura, 
o soglio del mio re! comunque angusto, mi 
giungeresti ben grato, dove io mi vi potessi 
sedere con quella che è donna dei miei pen- 
sieri. lo ho amato sempre il trono', perchè 
sento esser nato per quello : ora poi questo 
mio desiderio è diventato un furore , perché 
in altro modo che sul trono non si può vi- 
vere con lei ...t nè se si potesse il vorrei .... 
Ma io sono un oscuro .... nudrito per pietà 
in casa non mia, costretto a servire con una 
mente da dominare .... non conosco nè pa- 
dre , nè madre .... e devo tremare di cono- 
scerli , perchè forse il mio nascimento è 
macchiato con una bota d’ infamia. ,, 

£ qui tacque: un pallore mortale gli si 
diffuse pel volto; stette immobile con in- 
tentissimi sguardi , e con la bocca mezza 
aperta, come colui ,, che è tormentato da 
sete angosciosa ; giù per le guancie gli tra- 
scorrevano grosse stille di sudore che si suc- 
cedevano frequenti su la fronte, quasi spremu- 
te dal cervello compresso dall’angustia : dopo 
alcun poco il sangue tornò impetuoso per mo- 
do a infiammargli la faccia, che le vene intur- 
gidite, e i muscoli dilatati pareano doversi 
spezzare alla violena^del moto ; allora tutto 
il suo corpo si agito convulso , e si pose 
arabe le mani sul capo quasi per impedire che 
si rompesse. Uno stato tanto miserabile non 
poteva prolungarsi più oltre , ed egli cadde 
gemendo sopra un banco di pietra. . t a 
* ,, Oh questo non può durare , ( dopo 



lunga ora riprendeva in fievole accenlo ) 
non può durare ; nè durerà. — Poiché la 
morte è certa , proviamo morire con ardi- 
mento , e sveliamoci. — • Con ardimento! 
Ma questo potrebbe fruttare 1’ onta del ri- 
fiuto, e mentre stimava morire da generoso, 
sarò sprezzato dall’orgoglio, e forse vilipeso 
come stollo. Santa Maria! Che vita è questa 
dove la pratica di una virtù produce il 
frutto del delitto, e la pratica del delitto la 
mercede della virtù ? Chi è il sapiente che 
ne ammaestra a distinguere 1’ uno dall’altra ? 
Chi quegli che ne insegna in che cosa con- 
sistano ? 11 delitto di questo secolo è stato, 
e sarà il ‘delitto dei secoli futuri ? Una virtù 
che mi nuoce è sempre virtù ? Devo prati- 
carla a mio danno ? Dove ha scritto la na- 
tura le sue leggi? Nel cuore? lo vi soprap- 
pongo la mano , ma egli palpita al sussulto 
delle passioni. — Che serve meditare su 
quello che deve farsi ? — il meglio è farlo, 
e stare a vedere che ne viene. Cosi farò. ,, 
,, Dunque son io tanto sventurato ? La 
mia memoria non può ricordare nulla che va- 
glia a lusingare con le gajc illusioni un’anima 
lacerata da tante angoseie reali ? — Oh ! hello 
è il regno delle immagini , ma le sue lusin- 
ghe sono quelle del serpente ; queste finirono 
col peccato , quelle finiscono coll’inaridire 
la mente che vi si abbandona. — Pure il giorno 
che il suo genitore assunse la corona de’ 
re , ella lasciava cadere a’ miei piedi la 
grimpa che. le cingeva la persona : io la 
raccolsi .... e meco trionfò nel torneo .... ed 
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ora mi posa sul cuore , e sarà la compagna 
della mia vita , c mi coprirà la faccia nella 
fossa. — E il giorno del torneo ? Questo è 
il sorriso dei miei anni passati. Oscuro don- 
zello, ricoperto di maglia , coi colori della 
figlia di Manfredi mi confusi tra i superbi 
baroni, ed osai giovanetto giostrar di lancia 
co’ maestri dell’ arte , con cavalieri famosi 
per mille prove, c vinsi. Rimaneva il prode 
conte Giordano di Angalone, e cadde rove- 
scialo su la polvere. Egli ne dette la colpa 
alla cinghia della sella , ma cadde. — Io 
mi nascosi , egli ebbe il premio della gio- 
stra , dacché il vero vincitore non si pre- 
sentava ; nè io lo invidai , che mi parea 
avere più alto premio conseguilo che il suo 
non era. — 1’ amore della figlia del re. — 
E il giorno veniente? Oh! non dimenticherò 
mai il giorno dodicesimo di Agosto, lo le 
guidai il suo bianco pallafreno: — ella in sa- 
lendo pose la sua nella mia mano.... e tremò.... 
ed io pure tremai , ed arrossii. — Ma ed 
ella arx'ossì ? lo non osai sollevare gli sguardi. 
Oh ! quella fu gioja , c .... forse fallace. Chi 
sa che il velo non cadesse per caso ? chi 
mi assicura che il suo tremore non venisse 
da pericolo di caduta ? o piuttosto da sdegno 
del mio tanto ardimento ? il sangue svevo è 
superbo : ma se orgoglio facesse grandezza , 
io pure sarei sangue di Federigo. E quando 
ella inchinandosi dalla sua altezza m’ inter- 
rogasse: chi sei? — Chi sono ? — Un ignoto 
a me stesso, e ad altrui, un respinto per la 
colpa materna dal seno dello stesso genitore, 


un monumento vivente del peccato, un’onta 
a me , una vergogna ai miei. O chiunque 
voi siate che mi donaste, una vita che non 
avrei accettata giammai , dove si potesse ri- 
fiutare di nascere, grandi devono essere state 
le vostre colpe perchè atroce è la pena che 
ne porto ! „ 

Così parlava il travagliato, alternando una 
vicenda di dolore e di gioja , allorché la 
natura lo sovvenne con la stanchezza, e il 
bisogno del riposo lo costrinse a sedersi. Le 
sue labbra presero ad articolare le note di 
una mesta ballata, e la mente seguace del- 
1* armonia si deliziò nei concenti divini , 
nati e custoditi sotto il cielo d’ Italia. — 
All’ anima confortata si allacciò quindi il 
suono delle imprese guerresche : egli lo co- 
minciava leggero leggero ; a mano a mano 
cresceva ; finalmente si sollevò al punto, in 
che si ode quando il nemico si riversa sul- 
1’ inimico : allora trascorse nei giorni della 
gloria, sentì l’alilo della fama, sorse, tolse 
la spada, e 'nobilmente avvolto nel mantello 
camminò nell’ orgoglio della mente sollevata 
fino al pensiero dell’ onnipotente distrug- 
gitore. 
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Pargoletta ell’era 

Tutta sorriso , tutta gioja ; ai fiori 
Parea in mezzo volar nel più felice 
Sentiero della vita, — Ecco ad un tratto 
Di tanta gioja estinto il raggio, estinto 
Al primo assalto del dolor. 

Francesca da rimiri, Tragedia. 


P erebè una tomba prodigio di marmi pe- 
regrini e deli’ arte , copre le ceneri di tale 
che non si conosce essere stato vivo, tranne 
pel monumento della sua morte? — Perchè 
forme celesti , delicati contorni , leggerezza 
di leggiadrissimo corpo vestono l’anima della 
femmina ? Perchè ci è stato dato un cuore 
che balza a quelle sembianze, una fibra che 
si raccapriccia a questo bellissimo spettacolo 
della creazione ? Nessuno animale ha potuto 
contribuire a formare il corpo della fem- 
mina. I colori dell’ uccello di paradiso, della 
farfalla di Casiroira non possono paragonarsi 
a quei divini che imporporano de guancie 
della bellezza. La gazzella non ha 1’ occhio 
della donna; le pietre preziose non brillano 
di quella luce , e i poeti , per assomigliarli 
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* qualche cosa di convenevole , hanno do- 
vuto ricorrere al firmamento. Ma nessun 
rettile , quantunque schifoso , fu eccettuato 
a dar parte nella composizione della vita 
che agita i moti delle sue membra; ogni ret- 
tile , meno lo scorpione, che circondato dal 
fuoco volge in se stesso il dardo velenoso , 
c generosamente si uccide. Tu sei bella, o 
creatura , ma la tua bellezza porta una im- 
pronta tenebrosa ; tu sei figlia di un sublime 
pensiero»-, ma decaduta come Lucifero ; i 
tuoi raggi sono quelli di un sole che tra- 
monta; la tua bellezza è il nostro tormento. 
Noi andiamo affannosi in traccia di quella 
innocenza che Èva lasciava nell’ Eden , e 
questo è il più fiero travaglio del cuor no- 
stro. Ma il tuo cuore è ugualmente condan- 
nato a spezzarsi per la nostra incostanza, 
■forse tu dovresti essere maledetta , perchè 
la prima a peccare ; ma il serpente abita 
nelle tue fibre sensibili ; la curiosità è ma- 
dre della sapienza, in te fu del peccato : — 
Tu schiudesti la via dei delitti , noi vi ti 
abbiamo superata.... Oh! figli della polve- 
re, nota vi maladite , ma abbiate misericor- 
dia tra voi! 

Nelle -sale del castello capuano viveva una 
creatura divina nelle forme , divina nell’ a- 
nima ; ella teneva la faccia adagiata sopra 
-un origliere , e gli sguardi dimessi : una 
bellezza maestosa compariva per tutto il suo 
aspetto. Molte damigelle le stavano attorno, 
e tacite tacite facevano voto che sollevasse 
gli sguardi , i quali sollevati non potevano 
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sostenere, perché nc usciva tal luce che 
svelava un’ anima di fuoco; un’ anima, che 
non si sarebbe mai credulo avessero potuto 
reggere quelle sue membra delicate. Ella 
era leggiadra quanto la madre dei viventi 
che il divino Ghiberti effigiava sorgente dalla 
carne dell’ uomo , e sorretta dagli Angioli 
riporre in pegno di amore la sua inano nella 
mano di Dio. Certo ella non pareva figlia 
di nozze mortali, forse i connubj dei figli 
di Dio (j) allorché sentirono amore per 
le belle figlie di Caino 1’ avrebbero potuto 
generare , ma lo spirito dell’ Eterno non 
benedisse quei maritaggi, perchè esse nacquero 
nel peccalo , onde nc vennero i Giganti e 
Nerubrod il feroce cacciatore al cospetto di 
Dio. 

Invano si cercherebbe voci nelle favelle 
della terra che valessero a ritrarre quella 
immagine di beltà; e sarebbe più facile su- 
scitare la luce dalle tenebre, e dare anima 
ai figli d’ Italia .... 

Dopo lungo tempo si levò dal suo seggio, 
c si fece verso il balcone : era il suo passo 
leggiero , come il vento che folleggia tra le 
rose , o come 1’ incenso che s’ innalza, alla 
Divinità: l’onda delle vesti ventilando spar- 
geva odorosa fragranza : non era mesta , nè 
lieta : ma nella calma solenne della consi- 
derazione , allorché il lampo del pensiero 
balena su gli avvenimenti dei secoli , allor- 
ché 1’ orecchio del Genio intende 1’ arcana 


(i) I figli di Seth. 
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armonia del creato , e il suo occhio finge 
nel cielo i figli della sublime immaginazione. 

Fattasi al balcone soprastette a considerare 
il firmamento, e sospirò; quindi rivolta alla 
damigella che le stava al fianco fece suonare 
una voce, quale certamente è quella di Eloa ì 
l’angiolo che canta F inno dei cieli innanzi 
al trono di Jehova (i). 

„ Vedi , Gismonda , come è bello il fir- 
mamento! anche quando la religione non 
ne lo avesse insegnato, la mente nostra lo 
torrebbe per la dimora di Dio. — Oh! pia- 
cesse a lui di chiamarmi presto alla sua 
pace ! „ 

„ Nobile Yole , il Signore è sapiente in 
ogni opera sua , egli solo conosce il bene e 
il male , noi dobbiamo aspettare adorando i 
decreti della sua giustizia. ,, 

,, Guardimi il cielo dal mormorare contro 
il mio Creatore , ma i voti di un’ afflitta 
non possono giungere disgrati innanzi al suo 
trono. ,, 

,, Mia dolce donna, sta a voi innalzare 
a Dio i voti degli afflitti? A voi figlia del 
He Manfredi , sorella della Regina di Arra- 
gona , nepote dei Federighi ? A voi sangue 
della casa di Svevia , posta dalla fortuna 
nel più alto grado che mente mortale possa 
desiderare ? La vostra vita è un sentiero di 
fiori : i vostri giorni son numerati dal pia- 
cere : voi desio di ogni prode cavaliere, vo\ 
sospiro di ogni trovatore , voi amore di tutti 

(i) Klupsiock , Mcssiadc. 
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non avete a temere le sciagure che trava- 
gliano la più parte della schiatta di Ada- 
mo. ,, 

,, Pur io sono tale che ormai più nulla 
mi resta a temere fuorché 1’ ira di Dio. ,, 

,, E 1* ira sua non verrà; eh’ ei tempra i 
rigori del freddo all* agnello tosato e versa 
il balsamo su le piaghe del doloroso. ,, 

,,, Gismonda, la nostra casa è respinta 
dalla comunione dei fedeli fin dal Concilio 
di Lione, dove, malgrado la difesa di Taddeo 
da Suessa , Innocenzo scomunicò Federigo. 

„ Figlia di Manfredi , il nemico non ha 
mai vedute le spalle del vostro genitore: se 
non avremo la pace avremo la vittoria. ,, 

,, Amen , Gismonda, amen . Ma vedi quella 
cometa lassù nell’ orizzonte , che sorgendo 
da oriente percorre il cielo verso occidente, 
e si ferma sopra di noi? (i) Hai tu inteso 
quello che ne dicono gli Astrologhi ? Ella è 
certo segno di morte di Re , e di tramuta- 
mento d’imperi, lo stimo non esservi per- 
sona al mondo che sappia sostenere la scia- 
gura senza gemere quanto la figlia di Man- 


(i) Questa cometa apparve nelV agosto del 
1264 « si fece vedere sino a novembre. Al 
momento in cui si jìone questa scena ella 
era scomparsa , perche cesso di farsi vedere 
la notte appunto nella quale morì Urbano 
• IV ; ma farla rimanere sull’ orizzonte qual- 

che mese di più non è cosa che meriti os- 
servazione. 
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fredi s — nja la sciagura , comunque tu la 
sopporti , è pur sempre sciagura. ,, 

,, Nè io vo’ porre in dubbio 1* influenza 
delle stelle; ma porgli effetti comparsi fino 
ad ora su la terra , parmi che ne possiate 
andare piuttosto lieta che mesta. La cometa 
apparve di agosto, e Urbano IV moriva di 
novembre. ,, 

,, Ma la cometa non è per anche scom- 
parsa. Credilo , Gismonda, un gran Re deve 
morire , e Carlo d’Angiò non è che confi? 
di Provenza. „ 

,, Ed egli sarà Re avanti di entrare nel 
regno. La sua strada non deve essere per 
Roma ? Colà riceverà certamente la corona, 
e la benedizione, e possa questa giovare alla 
sua anima , come quella non fregerà mai 
la sua fronte. ,, 

,, Gh , se i baroni del regno fossero fe- 
deli come sono potenti , la corona di Man- 
fredi non circonderebbe mai le tempie di 
Cario: — ma qui i traditori sono infiniti , 
e più che di altrove sembrane pianta natu- 
rale a questa terra, e a questo cielo. Molti 
sono i nemici di mio padre , che egli nel 
percorrere la via del trono vinse , e perdo- 
nò : ma il perdono non sana la piaga del- 
r orgoglio ferito , nè toglie P odio , peroc- 
ché non v’ è cosa aL mondo che tanto avvi- 
lisca quanto il perdono del nemico : e questi 
al primo gi*ido di ribellione vedrai riparare 
ailo stendardo dei gigli , e combattere con 
quel furore che solo possono dare i rimorsi 
del tradimento. Pure non questi soli saranno 
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i nemici; vi sono uomini pei quali 1’ altrui 
felicità è una spina : sempre tristi per la 
invidia che gli tribola, guai se osi manife- 
stare il sorriso della tua gioja innanzi il loro 
cospetto! essi ti notano , t’ insegno tlo , nè 
ti lasciano mai , flnchè con molti anni di 
ambascia tu non abbia scontata la gioja di 
un momento: — - il pianto è la loro armo- 
nia , 1’ urlo della disperazione il diletto ; e 
il cuor loro non sussulta che alla vista delle 
rovine. E gli amici ?.... essi son molti bel 
tempo felice : nè in ciò io accuso gli uòmi- 
ni, no : la Natura ha posto nel nostro cuore 
una voce che grida, sii felice sólo ; nè essi 
sono spietati , poiché è bello il salvare l’a- 
mico , ma dove non tei concedano i càsi tU 
non devi amare 1’ amico più di quello che 
ami te stesso. E tu , mia diletta Gismònda, 
che meco fosti nodrita , e cresciuta, Wchtì 
un vincolo di scambievole amore meco ti 
unisce in fraterna Corrispondenza, tù stessa 
a cui adesso sembrano nulla il disagio, il vi- 
tuperio, e la morte rispetto al dolermi ab- 
bandonare per sempre , tu pure un giorno 
mi dimenticherai. ,, 

Gismonda vinta dal dolore non rispose j 
chinò la testa, e grosse lacrime gli ricorsero 
agli occhi; gli socchiuse l’affettuòsa per na- 
sconderle alla vista d’Yole, ma la natura noi 
sofferse : tornò a sollevarli verso la sua don- 
na , e non vedendola commossa , la passione 
gittato ogni freno proruppe. Un singhioz- 
zare frequente dimostrava quanto grande 
fosse stata l’offesa per la gentil damigella. 
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Yole la sogguardò, e soggiunse: 11 Ella i 
così.... l’uomo s’offende al detto di quello 
che deve praticare col fatto. Un senso ar- 
cano c generoso , cui non sappiamo da qual 
parte ci venga , ne ammaestra che dividere 
l’infortunio con l’amico è bene, ma la na- 
tura noi consente, chè ella ne ha confor- 
mati in guisa, clic il nostro più licro ne- 
mico è il patimento, c più possono in noi 
gli strazj dell’angoscia , che non le lusinghe 
dell’amore.... Ella è cosi: nè io voglio ac- 
cusartene, o mia dolce Gismonda; il fallo 
proviene da più alta cosa che non sei tu. 
Chi è che osi contrastare al grido della na- 
tura ? Noi non siamo da tanto, nè io vorrei 
da te più di quello che puoi darmi. Gi- 
smonda, mia cara Gismonda! se alcuna cosa 
ti ho mai fatto di grato ; se la mia memoria 
è tale che possa dilettare la tua mente , io 
ti prego , che allorquando in questo 6tesso 
castello la voce del nuovo signore ti chia- 
merà a stare appresso alla sua consorte, od 
alla figlia (poiché tu sei il più nobil san- 
gue del regno): se mai avvenga che accie- 
cale dalla vittoria rigettino le preghiere de- 
gli infelici, e dall’altezza in che le pose la 
fortuna , schivino chinare al gemito che si 
solleva dalla polvere, rammenta loro ch’esse 
' pure sou polvere , mutabile cosa essere la 
fortuna , e soggiungi : era il sangue di Sve- 
via quanto quello di Francia famoso $ era 
la figlia di Manfredi anch’essa illustre, e 
\ pure il trovatore, e il menestrello non ave- 
> vano canzone che tanto la dilettasse quanto 
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le parole interrotte , e le lagrime dell’infe- 
lice confortato. £ se il mio nome varrà a 
vincere l’orgoglio dei cuori, e dalla via della 
superbia dirizzare le avventurose sul sen- 
tiero del paradiso , sarà questo il gaudio più 
profondo che giunga all’anima mia , dovun- 
que piaccia al mio Creatore collocarla. £ 
dove poi la nobil consorte , e la figlia del 
conte avessero un cuore che palpita alle 
miserie dell’uraanità, e sorridessero del mio 
sorriso, allora amale, Gismonda , amale 
come mi amasti; non turbarle giammai col 
racconto delle mie triste vicende, nè col 
mio nome sminuire una gioja che il Signore 
non mi ha voluto concedere , e che a loro, 
siccome a più meritevoli , ha compartita. 
Ma quando lontana da tutti, ridotta nella 
tua segreta cameretta potrai liberamente trat- 
tenerti nella memoria degli anni che fu- 
rono, oh! allora, mia cara Gismonda, al- 
lora donami un sospiro.. *. un pensiero.... 
una lagrima.... Certo io conoscerò quella 
lagrima, e con una lagrima ti risponderò. „ 

Qui si rimase la bella addolorata, e me- 
stamente volgendo gii sguardi , vide tutte le 
sue damigelle confuse di vergogna, è la gen- 
tile Gismonda in tale stato da non potere 
più intendere 'tanto disperate parole. Tac- 
que; un lungo silenzio si sparse per la sala; 
i doppieri mandarono una pallida luce su 
quelle donzelle atteggiate in sembianza di 
pianto: — pareano statue d’illustre artefice 
destinate ad ornare le tombe dei potenti. 

Yole , poiché lungamente stette pensosa , 

B. di B. tom. I ' 3 
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si scosse « nn tratto , corse , si tolse in 

braccio Gisraonda , e con amore materno 
la confortava, c col suo proprio lino le sue 
lagrime asciugava : quindi con piacevol voce 
riprese. 

„ Oli! non piangere, Gismonda , non 
piangere. Malagurata colei che sforza al pian- 
to la faccia della bellezza. — Santa Ver- 
gine ! la mia miseria è più grande della mia 
anima, e mi conviene trasfonderla in altrui. 
— Madre degli afflitti ! profonde sono le 
mie amarezze — bastino. Io sono innocente, 
ma s’ è destinato ch’io beva il calice delle 
pene, non consumi meco i giorni della sua 
gioventù questa cara donzella. — Sia la mia 
causa separata dalla sua, io sola soffrirò per 
lei, pei miei parenti, per tutti. ,, 

Gismonda si rimase dal piangere, e chia- 
mando su i labbri il sorriso, comunque una 
lagrima le tremolasse tuttavia tra le lunghe 
palpebre , corrispose all’abbracciamento della 
nobile Yole, e in atto soave le disse. 

„ Voi non mi affliggete , nò potete afflig- 
gere nessuno, voi sola mia gioja , unica, e 
diletta amica mia. Quando anche la sorte 
avesse posto fra noi lo spazio eh’ è tra il 
vassallo , e il barone , le anime nostre 
avrebbero sentilo lo scambievole desiderio. 
Comunque pensate di me, io vi amo, Yole, 
vi amo, quanto si può amare cosa terrena 
dopo Dio, e i suoi Santi. Ma per quell’a- 
more che portate alla gran Donna del cielo, 

calmate quel vostro disperalo dolore 

Oh! se sapeste quale amarezza ò qui dentro 
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(ed accennava il seno) nel vedere a poco 
a poco inalidire la fonte della vostra vita , 
il fiore della vostra giovanezza appassire , e 
le floride guancie impallidire, c quei belli 
occhi oscurarsi .... certo benigna come sieta 
vi provereste a non apportarmi tanto scon- 
forto. Oh ! il vostro dolore , concedete che 
ve lo dica Gismonda , non è di cosa che si 
teme, ma di cosa che da lungo tempo è av- 
venuta. 11 conte di Provenza non si è anco» 
mosso da Marsilia ; nè egli c persona da’ 
temersi poi tanto, sebbene sia benedetto ed 
armato contro di noi ; c dove fosse da te- 
mersi , il pericolo non avvenuto vuole fer- 
mezza di cuore , non pianto , che questo è 
inutile prima che la sventura accada , dopo 
ridicolo , e codardo. La figlia del re Man- 
fredi non è tale.... Da più alta cagione che 
questa non è , traggono origine cotesti fu- 
rori : una cosa che ormai non è più in po- 
tere della ragione e del tempo , frenare 
un sentimento profondo invano represso , 
forse.... ,, 

,, Gismonda! (riprese Yole, fattasi pel 
volto, e pel seno tutta vermiglia) vi sono 
cose che l’amico non può dire all’amico , 
che ricercarle in ogni uomo è indiscretezza 
e crudeltà, ma nei sovrani è un delitto. 
Hanno i regnanti arcani che non possono 
svelare a persona , perchè a noi più che al 
rimanente degli uomini dette il cielo un 
senso squisito di dignità. Al conte Ruggero, 
e alla sua nobile consorte, assediati sul monte 
Etna , era rimasto un solo mantello reale ; 
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essi non pertanto notn mostrarono la lor 
nudità, ma ora l’uno, ora l’altra si feceio 
vedere in pubblico sempre vestiti del manto 
che non può onestamente tralasciare 1* al- 
tezza del sangue. — Se il mio segreto fosse 
stato da svelarsi, a te più che ad altrui 
avrei voluto manifestarlo; ma da che mi è 
piaciuto non dirtelo , guardati bene dal cer- 
car di saperlo. Ti basti questo , che dove la 
mia destra lo rivelasse alla mia sinistra , io 
vorrei subito mozzarla. „ 

La damigella le stette dinanzi sbigottita , 
come quella che non aveva mai inteso tanto 
acerbo rimprovero. Yole gravemente aggiun- 
geva. 

„ Porgimi un velò , Gismonda , sento il 
bisogno di un aere più puro. — Voi tutte 
restate, Gismonda sola mi accompagni nel 
giardino. „ 

Gismonda corse ad eseguire il comando; 
ina confusa , mal sapendo cosa si facesse , 
tolse quel velo stesso che assunse Yole, al- 
lorché si seppe in corte la morte di Co|r- 
radino , e glielo porse senza sollevare gli 
sguardi. 

Lo vide Yole , e mesta sorrise ; poi pre- 
mendo leggiermente il braccio a Gismonda : 
„ Accetto l’augurio, le disse, che mi viene 
dalla eletta del cuore. ,, — E tolto il velo 
se ne ingombra la persona, e s’ incammina 
ai giardini reali. 

Gismonda sollevati gli orchi , si accorge 
dell’errore , getta un grido sommesso , e se- 


gue la sua donna asciugandosi col dosso 
delle mani le pupille lagrimose. 

Potevano avere di appena venti passi tra- 
passata la porta , allorché le damigelle , git- 
tando quella mentita sembianza di afflizione, 
si mossero festose qua e là per la sala , al- 
ternando mille lieti ragionamenti. Adelasia 
di Ansalone damigella di forme leggiadre, e 


di cuore vano , sopponendo al suo braccio 
quello d’isolda Cavella , sorridendo disse : 
,, In verità, Isolda , io non ho mai in mia 


vita pianto sipcome oggi; neppure allorché 
la mia zia contessa Serena, di gloriosa me- 
moria, nelle lunghe sere d’inverno, mi po- 
neva nella sala del castello di Campobasso 
presso il focolare dei suoi maggiori. „ 

,, Oh! per me poi, soggiunse Isolda, sento 
che il pianto ristora; non è egli un segno 
di cuor tenero? Quello ch’è bello per l’a- 
niina , lo deve essere anche pel corpo. „ E 
così dicendo si sciolse dal braccio di Ade- 


lasia, e presa una tersissima lastra di ar- 
gento si pose tutta manierosa a mirarvi den- 
tro la sua immagine. 

„ Domine, falla trista, guardandola dietro, 
e scuotendo il capo disse Matelda d’ Arena 
antica damigella. ,, Da che il più scioperato 
Menestrello che mai venisse in corte le cantò 


i suoi occhi lagninosi non avere paragone 
in cielo , o in terra , io credo che per ca- 
varne una lagrima gli porrebbe , non che 
ad altro , al fumo di zolfo. „ 

„ E dovette sapere, (soggiunse spedita 
spedita una magra lunga , di brutte sem- 
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bianze chiamata Andolina Bcnincasa) c do- 
vete sapere , che in que’ tempi Isolda pian- 
geva , quand’anche la prendeva vaghezza di 
ridere, e la cagione la sa il medico saracino 
Sidi Abdallah che la guari dalla fistola. ,, 

,, Andolina , sono cose queste da tenersi 
lungamente celate ad amiche quale noi sia- 
mo j per poco sta ch’io non mi corracci con. 
voi (riprese sorridendo Adclasia) ma di gra- 
zia rammentate, Matelda, la canzone del 
Menestrello : il caso merita bene di sapersi 
intero. ,, 

„ Non so ( rispose Matelda ) perchè non 
soglio faticarmi la mente col ritenere tanto 
tristi versi quanto furono quelli del Mene- 
strello ; pure proviamo. ,, E qui poneva l’in- 
di ce alla fronte, e chinava la testa in atto 
di riunire tutta l’anima in una sola facol'eò. 
Finalmente dopo aver cominciato, desistito, 
c ripreso da cinque c più volte: ,, Ecco ! 
(soggiunse ella) diceva cosi: 

Brillano silenziose in ciel le stelle 
Di benigno splendor 
Ma le tue luci ancor 
Brillan più belle. 

E se soffuse di pietose stille , 

Rimira il Trpvator 
Le gajc del tuo amor 
Belle pupille. 

Brillili pur luminose in ciel l« stelle 
Di benigno splendor , 

Che le tue luci ancor 
Brillali più belle.... 
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Isolda , che intenta a vagheggiarsi il volto 
non aveva fin qui posto orecchio a questa 
parole che si mormoravano a breve distanza 
da lei, appena ricovrati i sensi dalla vanità 
che la occupava , udì quegli ultimi versi , e 
subito dubitò della beffe, onde fattasi presso 
Mat'elda con un suo riso di dispetto le do- 
mandò: ,, Madonna, se Dio vi ajuti , per- 
chè per vostra ventura avete udito i Trovatori 
del secolo passato, vorrestemi dire, la mer- 
cè vostra , s’erano valorosi quanto i mo- 
derni? ,, 

,, Io tengo per fermo, (rispose tutta stiz- 
zosa Matelda) quantunque per la età non 
gli abbia potuti udire, che i moderni Tro- 
vatori sieno tanto al di sotto agli antichi 
nella gaja scienza, quanto le moderne gen- 
til donne sono al di sopra le antiche in 
iscorlesia. ,, 

„ E voi siete prova vivente della diffe- 
renza , Matelda ,, ( riprendeva Isolda ) ed 
era per aggiungere, allorché Adclasia , te- 
mendo non venissero brutte parole , troncò 
quel ragionamento dicendo : 

,, E la povera Gismonda I ( e sospirò ). 
Davvero che ricava la bella mercede del suo 
grande affetto. ,, 

,, Non islette mai cosi bene a sposa 
un giojello , siccome a lei il rimprovero 
d’Yole. ,, — soggiunse Matelda , cui forse 
fu grato trovare altro soggetto che dilun- 
gasse l’attenzione delle circostanti dal pro- 
posito dei suoi anni. 

,, Ella ha voluto reguar sola nel cuore 
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della nostra signora ( disse Andolina ) ella 
ba voluto vincerne tutte per soverchiarci , 
perchè sebbene in volto modesta , credete- 
melo, è superba quanto l’Angiolo delle te- 
nebre. Ha scosso l’albero, ora mangi il frutto 
che n’è caduto. ,, 

„ Santa Ninfa! S’ella è superba (disse 
Isolda ) io per me credo la sua superbia 
uguale alla sua vanità. Se le proponete fare 
alcuna cosa, ella vi risponde, ne terrò moLto 
a Yole: se la ricercate perchè si affligga, ed 
ella perchè Yole è afflitta ; Yole sempre , e 
sempre Yole , ostentando così tener propo- 
sito di lei , siccome di sorella , o di ami- 
ca , anziché di sovrana , o padrona. „ 

,, IL mal vieti dalla radice , (rispose Ade- 
lasia ) nè posso darmi pace come costei ab- 
bia scelta per favorita la nostra signora.. 
Guardimi Dio da sparlare di tale amica 
quale mi è Gismonda , ma per me la re- 
puto la più insipida gentildonna del regno. 
Pel sangue poi credo che il nostro vaglia 
bene il suo, Matelda. „ 

,, Sant’Agata benedetta! che dite mai, 
Adelasia ? Io ho inteso le mille volte nar- 
rare dal marchese Pier Corrado mio nonno , 
di buona memoria, la famiglia di Gismonda 
discendere da linea bastarda della casa nor- 
manna , cioè se non erro , da Clemenzia 
contessa di Catanzaro, figlia illegittima del 
Re Ruggiero ; e vaglia il vero , comunque 
ella vanti la impresa normanna, voi potrete 
osservare le fasce rosse e bianche in campo 
d’oro tramezzate dalla sbarra della bastar- 
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digia : ma il nostro Adelasia , ma il mio , 
Adelasia .... ah ! il mio è puro quanto quello 
del Re. 1 miei antenati di Sicilia hanno 
trasmesso ai loro ncpoti la impresa del monte 
di argento , e del lion d’oro in campo az- 
zurro , gloriosa com’essi la riceverono dai 
loro antenati di Arragona ; poiché è bene che 
sappiate , Adeiasia , la famiglia Arena deri- 
vare dall’ Arragona. „ Tutto questo discorso 
fu velocemente parlato da Matelda , alla 
quale la gran voglia di mordere altrui 
ed esaltare se stessa fece obliare , che il 
marchese Pier Corrado suo nonno, di buona 
memoria , era da ben trent’anni defunto , 
come ne faceva fede il suo fastoso sepolcro 
nella cattedrale di Palermo. 

Ed ecco che queste frivole abbandonato , 
affatto il soggetto di Gismonda , si lancia- 
rono impetuose a favellare di fasce nere in 
campo di argento , e di sbarre di argento 
in campo nero , e di Lioni rampanti , e di 
Pantere passanti e scudi , e sopporti e coro- 
ne. Matelda poi , siccome quella che scntiv* 
assai addentro nella scienza del Blasone , 
fece maravigliare le compagne col jiare la 
spiegazione dell’arme Bonaccolta che fa fa- 
scia rossa, e testa di porco nera tenente sul 
grifo croce rossa in campo di argento (i). 

Appena ch’ebbe finita Matelda la sua di- 

fi) Per la verità di queste armi vedi 
il Teatro delle famiglie Sicule , 3 voi . in 
fui. di Mung os Commendatore dell ordine di 
Cristo. 


mostrazione , che tutte le compagne le fu- 
rono attorno , tanto ella piacque , onde 
narrasse loro qualche bel fatto antico. Ma- 
tclda fece lungamente sembiante di ricusare; 
al fine , mostrandosi vinta dalle istanze lo- 
ro , parlava. 

,, Ma che credete voi, che io abbia per 
le vene storie in vece di sangue ? lo faccio 
conto di avervenc fino adesso contate ben 
mille, e la vostra sete cresce a proporzione 
che vi porgo da bere. Che fare adunque ? 
Ripeter le antiche tornerebbe in vostro fa- 
stidio , e mio ; narrarne di nuove non è 
cosi agevole, poiché tante ne furono dette : 
pure, (e qui sollevò la persona in atto 
contegnoso) pure fidata alla cortesia vostra, 
mie leggiadre e belle ascoltatrici , non du- 
biterò pormi in pelago , sicura che la beni- 
gnanza delle vostre stelle mi dimostreranno 
il porto dove possa ricovrarc la debole na- 
vicella del mio ingegno. „ Dopo questo 
proemio , che fu tenuto per un capo di 
opera di eloquenza , Matelda soprastette al- 
quanto pensosa, c dopo breve ora volgendo 
gli occhi attorno così prese a favellare. 

,, E dovete sapere , donne mie care , clic 
nei tempi nei quali Y A mira Aureliano re- 
gnava su Roma , da dove aspramente perse- 
guitava i fedeli di Cristo , un certo Solino 
Prefetto dei soldati reggeva a suo nome la 
Sicilia , ed aveva tolto a dimorare nella 
Conca d'oro la bella Palermo , sopra tutte 
le altre città dell’ isola felicissima , e bella. 
Or questo Prefetto non diverso dal suo fe- 



roce signore , anzi siccome nei servi suole 
tutto giorno accadere , affatto a lui somi- 
gliante , con frequenti rapine, e feroci mar- 
tirj affrettò il punto della vendetta di Dio ; 
il quale , quantunque paja venir tardi, pia- 
cendo alla sua misericordia dar tempo ai 
peccatore affinchè si ravveda , pur non- 
ostante giunge inaspettato, c tremendo. Sta- 
rasi dunque una sera il crudele Solino se- 
duto sur una loggia del suo palazzo a rimi- 
rare il sole cadente. Una turba di uomini , 
e di donne gii dimorava attorno cantando , 
suonando , e a mano a mano copiosamente 
bevendo preziosissimi vini , che quivi aveva 
fatto imbandire , allorché di repente rizza- 
tosi in piedi tutto smorto nel viso , tolto 
pel braccio che gli stava vicino : — Vedi , 
Lumpridio, gli disse, l’ultimo raggio del 
sole? Questa séra è sanguinoso; che Allah 
e il suo Profeta ci guardi , ma questo rag- 
gio, piuttostochè un addio, sembra una 
maladizione .... guarda fisso... fisso... egli è 
sparito... egli non ha parlato .. ma una voce 
che non è entrata per gli orecchi ha detto 
al mio cuore ch’io non vedrò più i raggi 
del sole. — Mentre quel tristo, compunto 
dalla coscienza , in questo modo parlava, e 
susurrava bassamente scellerate preghiere , 
nel mezzo della città franò con orribile ro- 
morc gran parte del terreno, e da quella 
rovina s’innalzò un densissimo, e fetidis- 
simo fumo , il quale gradatamente diradan- 
dosi lasciò vedere un Mostro che la gente 
ha poi chiamato il Gran Diavolo di Sicilia, 
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le cu i sembianze erano queste. Sei palmi 
era alto , ed aveva la testa tutta calva se 
non che sulla nuca un po’ di pelame ispido : 
dalla fronte gli scappavano due corna , a 
somiglianza di quelle dei capri ritorte : delle 
due braccia uno era lunghissimo oltre il gi- 
nocchio , l’altro cortissimo sopra il fianco : 
le mani aveva come orso , la testa larga 
quanto le spalle , e queste lucide come uno 
specchio: la faccia pendeva all’umano, se 
non che per un solo occhio vedeva , e per 
una sola narice fiutava: dalla cintola in giù 
era coperto , stando seduto sopra un carro 
di quattro ruote guidato da due fieri lioni 
davanti, e sospinto da due orsi di dietro. 
Or questo spaventevole animale si mosse 
pianamente per la città, scintillando dagli 
occhi faville di fuoco, e tanta ne fu la pau« 
ra , che molte donne si sconciarono , altre 
tramortirono, e tutti insieme uomini e donne 
rifuggivano al tempio degl’idoli implorando 
perdono con preghiere maledette. Ma queste 
cose il Mostro non vedendo, o non curan- 
do , dappoi che ebbe ricercata tutta la città, 
giunse alle porte del palazzo di Solino, 
dove tagliata un’orecchia a un Lione, scrisse 
con quel sangue su per un muro M. IN. M. 
P. V. D. Le quali lettere non sapendosi da 
nessun savio interpretare, una donna non 
mai più vista comparve , e «fFermò poterlo 
fare , dove Solino mostrasse cuore di udire. 
Solino, sebbene non avesse membro che gli 
stesse fermo, pregò anzi, che volesse dimo- 
strargli lo scritto : al quale ella 'parlò : 
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,, Solino, Azzael (i) ti è sopra, perocché 
le lettere significano : la tua morte non sarà 
morte, ma principio di vita di dolore. Ora 
poi , che il cielo ti è chiuso , ti conforto a 
disperarti e a morire. ,, Cosi favellando , 
proruppe in altissime risa , e disparve. So- 
lino cadde tramortito per terra, e insangui- 
nandosi 'la bocca e la fronte, rimase osce- 
namente deturpato nel volto. Sorse il mat- 
tino , ma il raggio del sole non rallegrò la 
terra , il fumo si era diffuso per l’orizzonte 
e vi stava immobile come una tenda. 11 mo- 
stro però non si vedeva; solo si udiva il 
ruggito dei lioni, e il bramire degli orsi. 

' In quel giorno d’ira, e di vendetta non un 
uccello fu visto pel cielo, ma tutti paurosi 
si rimasero nel nido a tutelare sotte l’ale i 
figliuoletti loro ; non una fiera percorse la 
foresta , chè il senso del terrore fu più forte 
di quello della fame; i cani a testa bassa , 
a coda dimessa vagavano incerti qua e là in 
traccia dei soliti abituri , e se quelli trova- 
vano chiusi mandavano tanto lamentosi ulu- 
lati , che nessun uomo, per quanto crudele, 
gli ascoltava senza pietà. Rinnovavano i 
cittadini le preghiere ; ai loro Idoli le più 
care preziosità profferivano ; e vi furono 
tali che per placarli le vene delle mani e 
dei piedi si segavano, e quel sangue scor- 
rente presentavano in oblazione. Venuta la 
fine dx quel terribile giorno , la nuvola nera 

(0 Azzael Angelo della morte presso i 
Maomettani. 
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cominciò a tuonare per modo che toglieva 
l’udire, l’atmosfera apparve tutta infiam- 
mata e offendeva il vedere , un fetore in- 
tensissimo tolse l’odorato; poi la terra messe 
vento rombando , e un terremoto scosse la 
città , sì che la più parte delle case ruma- 
rono, e meglio di centomila cittadini peri- 
rono. 11 mostro adesso apparve su la piazza 
di contro al palazzo di Solino. Il suo sguar- 
do dapprima spento si accese, a proporzione 
che quel flagello della natura cresceva , e 
allor quando vide le sparse viscere dei tanti 
miseramente schiacciali, e l’orrore delle ro- 
vine, divenuto affatto di fuoco mandò una 
scintilla, la quale appresasi di subito al pa- 
lazzo di Solino suscitò in un momento tale 
incendio, che i legni , e i ferri non solo , 
ma le pietre stesse infiammate si liqueface- 
vano. Il mostro si precipitò tra le fiamme , 
• di lì a poco rovinando tutte le pareti del 
palazzo , rimase in piede una sola stanza 
dove Solino steso sopra un letto si dibatteva 
disperatamente contro il mostro, che ap- 
puntellategli le ginocchia sul petto con atroce 
compiacenza lo strangolava, (i) ,, 

A queste parole era la novella di Ma- 
telda ; le damigelle disposte in circolo sta- 
vano tutte intente al suo volto, mostrando 
per gli occhi smarriti, e per la pallida fac- 
cia la paura che occupava l’anime loro, al- 

(i) Questa superstizione del gran diavolo 
si mantiene anche oggi in Sicilia. V. Paler- 
mo Sacra. Inveges. I. 2, infoi. 
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lorcìiè le porte della sala si schiusero fra- 
gorose ; l’aria ventando con impeto spcn9® 
ogni lume; un’alta voce 6Ì fece udire, e il 
mutare de’ passi pesanti, e uno strisciare di 
vesti sul pavimento. 

Un subito terrore percorse veloce per le 
vene di tutte le damigelle, e l’una affer- 
rando strettamente l’altra pel braccio, o per 
la veste sospinte dalla medesima paura , si 
volsero al luogo donde usciva il romore gil- 
tando un altissimo grido. 

E qui , infastidito di avvolgermi in tanta 
bruttezza d’invidia , di vanità , e di super- 
stizione , abbandono volenteroso il soggetto. 
Turpi , o frivole sono le passioni di fem- 
mina, ma altri sia il Cam delle loro vergo- 
gne (i), siccome altri l’adulatore. Vago di 
manifestare quel poco di bene che occorra 
nello spirito loro , lascio la infinita sozzura 
all’ira, al disprezzo, od alla compassiona 
degli uomini. 

(il Cham pater Chanaan cuoi vidi* set va- 
re ria a patris sui esse mielata nuntiavit duo- 
bus fra tri bus suis favas. Gen. c. io. 
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CAPITOLO III. 


Il mattin lucido lei sospirosa , 

Lei sospirosa vede dal tacito 
Suo cocchio d'ebano la notte ombrosa» 
Di tutta l'anima divien signore 
Amor , se sola , se inerme trovala; 
Donzelle tenere , temete Amore. 

ARMINIO, Tragedia, 


Cosa è mai il tremito dilettoso che sor- 
prende il corpo e la mente all’ aspetto della 
bellezza? — Forse l’anima è destinata a 
sentirsi commuovere per tutto quello che e 
bello? Forse il principio divino dell uomo 
code vagheggiare quaggiù tutto quello che 
sembra di Dio? Ma perchè dunque il pen- 
siero non si esalta alla vista dei cieli. 1 er- 
chè scorgiamo tranquilli il torrente della 
luce? Perchè se pietà di consorte, o di 
amico non ci compunge, non si manda so- 
spiro allo aspetto del piarfeta della notte 
_ Cosa ha mai la terra da agguagliare alla 
grandezza dei cieli? Ahi! non è l’anima che 
si sublima alle forme della beltà; non e il 
pensiero divino che si esalta alla emana- 
zione del Padre delle cose perfette , ma e 
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il furore di una turpe voluttà quello che ci 
turba , e l’idea di un sozzo piacere quella 
che ti stringe il cuore, e ti rapisce la voce. 
Uomo, tu puoi essere solo convenientemente 
paragonato al fango dal quale sei nato! O 
amaro frutto della scienza del bene e del 
male, tu ci hai tolto perGno le illusioni che 
potessero essere magnanime, le sensazioni 
del cuore ! 

La gioja dell’intelletto suscitata da un 
istante di esultazione , dove non trovi cosa 
reale che la mantenga è di corta durata. 
Colui che travaglia le anime immortali trop- 
po profondamente conosce tutti i modi delia 
pena per non lasciarla lungo tempo in una 
medesima angoscia; perocché allora o que- 
sta angoscia diverrebbe natura per forza di 
prepotente abitudine, o se tale da non po- 
tersi durare, la morte correrebbe veloce su 
le tracce di quella; onde il Tormentatore 
che allontana quanto più può la morte dalla 
sua vittima , conoscendo il travaglio consi- 
ster meno nella intensità quanto nella du- 
rata , è sollecito a variarle il modo di sup- 
plizio affinchè non vi si abitui o non vi 
succumba. Arimane (i), allorché si avvisa 
perdere lo sventurato viandante , non lo ag- 
grava di subito con tutta la forza delia sua 
potenza , ma a quando a quando gli mostra 
tra le frasche della foresta una luce , o su- 

(1) Arimane genio del male presso i Per- 
siani , siccome Oromanze il principio del 
bene. 
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scita una voce di gente vicina affinché il 
auo cuore si apra alla speranza, che poi gli 
faccia più amaro lo sconforto della tenebra, 
e della quiete spaventosa che precede la 
tempesta. Stanco finalmente il mal Genio 
di questo giuoco spietato, appresta l’ultimo 
danno , e lo scherno più feroce. — L’abi- 
turo degli uomini è di pochi passi lontano 
dal viandante , già il suo spirito si rallegra 
nel piacere del calore che renderà il moto 
alle sue membra irrigidite , e nel ristoro 
del cibo; ma tra lui, e l’abituro è aperta 
una voragine .... egli dirizza il guardo alla 
luce , nè bada alla via ... la terra gli manca 
■otto i piedi .... precipita alzando urla di- 
spelate, alle quali fanno eco le risa di Ari- 
mane, che sporgendo la testa dall’orlo del 
precipizio, gode vedere su quante rocce per- 
colendo lascerà viscere, e sangue prima ch« 
giaccia lacerato nel fondo. 

I fantasmi della gloria aveano abbando- 
**■ nato il giovane scudiero posto a guardia 
dei giardini reali:, ad ora ad ora cupamente 
gemeva, ed esclamava: ,, O ambizione! 
o amore! „ 

AU’ultimo pronunziare che fece questa 
sentenza, un leggerissimo molo lo trasse a 
sollevare gli occhi da terra, c..., non sa- 
rebbe questa una illusione della sua mente 
di fuoco?.... No.... una forma leggiadra più 
che fantasia può 'immaginare, e poesia de- 
scrivere , gli stava dinanzi ; la sua persona 
era tutta avvolta in un lungo velo nero chia- 
malo grimpa che a quei giorni le belle Si- 


Digitized by Google 



5i 

eilianc adoperavano per cingersi eolio, e 
seno , e parte del corpo , facendo più lieta 
la bellezza col suo migliore ornamento , — 
il pudore. Mortale la dimostravano il venti- 
lare delie vesti , che svelava tutti i cari con- 
torni di quel corpo delicato , ma il pàsso 
leggero che appena piegava le foglie calpe* 
state, poneva il riguardante in forse, se 
più che alle terrene appartenesse alle spiri- 
» tuali sostanze. — Il fantastico poeta l’avreb- 
bc detta il Genio della malinconia , che 
scende tacitamente nella notte a mormorare 
in basse voci un lamento, per non Sve- 
gliare i figli della terra ora solo felici : ora, 
perchè oppressi da cosa che assomiglia alla 
morte. 

La vergine del sangue svevo, ignara da 
chi movesse quel sospiro , si volse al luogo 
donde era uscito per consolare Faffiilto; — 
perchè in qual cosa mai consisterebbe la 1 
gentilezza del cuore, se il grido della mise- 
ria fosse invano ascoltato? ; 

,, Santa Maria dello spasimo ! ( diss’ ella , 
entrando sotto la volta che i raggi della luna 
non rischiaravano) i tuoi devoti sono più 
di quelli che vorrebbouo , e dovrebbero es- 
sere. — Chi è che geme qui dentro? Parla... 
se sci uno sventurato , sappi che nessuno è 
partito senza conforto dal cospetto della 
figlia del re Manfredi. ,, 

La risposta fu indarno lungamente aspet- 
tala , i labbri dello scudiero non si presta- 
rono all’usato officio, ma tremarono, e il 
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soffio della morte parve estinguergli la fiam- 
ma della vita. 

„ Parla, (riprendeva Yole) non è mica 
un vano desìo quello che mi sollecita a co- 
noscere le tue sventure. Se in me non fosse 
potere da consolarti , non avrei la crudeltà 
di domandare i tuoi patimenti; perchè seb- 
bene la curiosità ostenti la favella della 
compassione, io per me aborro colui che 

f >retende conoscere il cuor dell’uomo per 
o indolente piacere di conoscci’lo. Io ti sol- 
lecito a parlare ; se i tuoi mali possono con- 
solarsi, tu avrai conforto da Yole; dove io 
non basti, aspettalo dal tempo; se neppur 
questo giova, aspettalo.... ,, 

„ Dalla morte ! ,, gridò lo scudiero. 

Qual fu il senso segreto d’ Yole a questa 
voce , e a questa sentenza ? E’ fu tal seno 
che favella umana non può riferire ; la qual 
cosa crederemmo pietà, se mancando i modi 
di significarlo non ci fosse stato compartito 
un cuore da sentirlo. E il volto? Ah! le 
tenebre le coprivano il volto, ma certo fu 
quello dell’uomo che dal tempo precipita 
nell’ infinito. 

Un lungo silenzio seguiva; alfine Yole in 
voci interrotte continuava. 

,, Dalla Religione , — Rogiero , — dal- 
l’esempio della pazienza del Signore. ,, 

,, Pazienza! — E sempre pazienza! Aera- 
vamo nati a soffrire, perché non ci fu data 
un’anima più forte a sostenere; o perchè 
fummo tolti dal fango, che non sente di 
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essere calpestato , alla forma che freme per 
la gravezza dell’oppressione? „ 

,, Profondi sono i misteri del Creatore.... 
sperate.... 1 cieli annunziano la gloria di 
Dio , ed egli non può esser che giusto .... 
mantenete la vita , non perche ella sia un 
bene , ma perchè la morte c un ineffabile 
dolore. ,, 

,, Ma solo.... Allorché - è spenta la vita 
dell’anima, che è la speranza, la distru- 
zione del corpo segue necessariamente, e 
con infinito dolore. Òr tutto sta nella scelta 
di sopportarlo sparso per lungo spazio di 
vita , o concentrarlo in un punto , e morire. 
Guardimi il cielo da vituperare colui al 
quale la Natura non ha dato la costanza di 
vedersi brillare la punta del pugnale sui 
cuore , con lo stesso sorriso che altri acco- 
glie l’aspetto della bellezza. La via di colui 
che è in cima al monte è alla pianura ; al- 
tri stende il corpo sul pendìo, e trasvola 
al termine del sentiero, altri vi previene 
movendo il piede in brevi passi, tentando 
prima il luogo, ritraendosi, e nuovamente 
provando. Chi di costoro vuoisi lodare, chi 
riprendere ? Nessuno : quegli fu ardito , que- 
sti cauto ; — ma la via di ambedue era alla 
pianura , ed ambedue la fornirono. „ 

„ Rogiero , le vostre parole sono quelle 
del serpente. ,, 

,, Principessa , non so se fosse scelle- 
rata la favella del serpente , ma per certo 
fu vera. ,, * 

,, No ... fu scellerata , e fallace. Non pro- 
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mise egli di farci uguali a Dio ? Infelici tra- 
diti ! noi abbiamo imparato un duro miste- 
ro, che la nostra mente non è capace a 
sapere. Atrocissima scienza ! £ dalla uudità 
della mente oseremo sollevare la fronte ri- 
belle fino al Creatore? Ma di ciò basti, ché 
al cuore indurato è lieve ributtare ogni ar- 
gomento di salute , c lo spirito del male 
ragiona più sottile di quello del bene , il 
quale è piuttosto lieto della sua gioja che 
valente a dimostrarla. Sia che la morte deva 
•occorrere il disperato, ditemi, sapete voi 
quale è il momento in che non v’ è più 
speranza ? „ 

„ Allorché le cose presenti appajono pas- 
•ate , e le passate presenti \ allorché divi- 
sando la tua via a oriente ti trovi a setten- 
trione , allorché gli occhi vedono senza la- 
grime le rovine del vulcano , e la gioja dei 
prati in primavera 5 allorché la mano di tutti 
è contro di te, e la tua mano è contro di 
tutti (1) , e il saluto di tuo padre ti suona 
come una maledizione , e quello dei figli 
come una rampogna ; e il labbro volendo 
proferire una preghiera mormora una be- 
stemmia , e i cieli nessuna altra cosa pre- 
sentano fuorché una volta della terra che il 
caso ha fabbricato , e che il caso può di- 
struggere .... ovvero 1’ eterna dimora del forte 
signore del fulmine. .. 

,, Santa Vergine ! voi bestemmiate.... ,, 

« (1) .... ferus homo manus ejus contro omnes 
et manus omnium contro eum. Gcn. c. 16. 
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„ Io dico che allora noii v’ è speranza. „ 

„ Cotesta è la vita del dannato ; nè in 
così misero stato voi siete caduto, Rogiero. 
Le vostre parole sono scese nell’ anima mia, 
voi sarete consolato. ,, 

,, Che ! Avreste voi intese tutte le mi* 1 
parole ? Oh ! non vi badate , esse furono 
proferite nel delirio.... La ragione in quel 
punto era morta.... Ma vivaddio ! si adaica 
a cortese donzella porgere orecchio alle pa- 
role di' un delirante? ,, 

„ Io trapassando nient’ altro ho inteso 
proferire che , amore.... ,, 

,, Amore ! sì .... poiché lo intendeste .... 
ma disperato amore ; .... e non solo , .... • 
pure di per se stesso potente a consumare 
ogni anima che ardisca nudrirlo. Un amo- 
re , il cui pensiero è un fremito , la co- 
noscenza un delitto , la rivelazione un^ 
pena.... ,, 

,, Ma questi sono gli attributi del mi- 
sfatto ! „ 

,, Gli uomini lo direbbero tale, perchè il 
. delitto non è delitto , se non per essere per- 
seguitato con le pene ; egli però in se stesso 
non è colpevole , ma allo.,. „ 

„ Rogiero , il Trovatore canta spesso su 
1’ arpa , che amore può molto più che noi 
non possiamo ; non è la prima volta che la 
bellezza , e il potere hanno coronato il va- 
lore, nè vi ha spazio sì ampio tra due aman- 
ti , che il buon cavaliero non possa percor- 
rerlo con la spada. ,, 

„ Sia : ma nessuna dama mi ha cinto la 
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spada , niun barone mi ha stretto gli spro- 
ni ; il ferro del mio Re non ha toccato la 
mia fronte ; nè la sua voce mi ha ammesso 
all’ ordine della cavalleria. - Io sono un, 
oscuro donzello che porto spada per orna- 
mento , non per arnese di guerra, e la mia 
mano , usa a tenere la briglia del palla- 
freno di femmina , non sa come si tratti la 
lancia. ,, 

,, Voi dite il falso , Rogiero; .... pensate 
che non vi riconoscesse Yolc nel tornea- 
mento della Sala verde (i) il giorno della 
incoronazione di mio padre ? Non portavate 
i miei colori , la grimpa celeste che smarrii 
il giorno innanzi ? Volenterosa vi avrei po- 
sto sul capo il premio della vittoria , ma 
vostri furono soltanto gli applausi delle dame 
del torneo. ,, 

,, F ui .... si , fui : ma qual forza mortale 
poteva vincere 1 ’ uomo che portava la divisa 
della figlia di Manfredi? Ecco: ella mi posa 
sul cuore , ed ella sentirà i suoi palpiti , 
finché palpiti saranno in lui. Io la porto 
meno per vincere le battaglie terrene , che 
quelle del nemico infernale : perdonimi Dio! 
ma io non eambinerci con la grimpa mira- 
colosa di S. Agata (2). Io combattei, e l’idea 
di combatter per voi mi era sufficiente gui- 

t 

( 1 ) Sadà. verde luogo destinato ai tornei 
in Palermo, y. Inveges. Pai. Sa. t. 1. 

(2) Grimpa miracolosa di S. Agata , la cui 
sola vista fece restare la lava infiiocata del - 
VElna che minacciava Palermo. V. Inveges. 
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deretane 5 nè io avrei sperato giammai che a 
voi si manifestasse. Ora di tanta gioja so- 
nomi le vostre parole , che ogni sconforto 
della passata mia vita mi fanno interamente 
obliare. — Perchè mai non mi degnaste di 
imo sguardo? Perchè tenevate sempre di- 
messa la fronte ? — 11 giorno appresso io 
toccai la vostra mano .... ella ^tremava'.... Vi 
offendeste forse del mio ardimento di cor- 
rer lancia ornato dei vostri colori co’ più 
prestanti baroni del Regno ? ,, 

,, A dama di alto sangue non fu mai di- 
sgrató il trionfo della propria divisa. Ma se 
quivi era la vostra donna , e. vi conobbe , il 
suo cuore certamente diè sangue in vedervi 
combattere per altra.... ,, 

„ Oh ! ella v’ era , nè le spiacque.... ,, 

„ V’ era dunque! (gridò Yole ponendosi 
una mano alla fronte) Oh! s’ ella v’ era e 
non le spiacque , voi siete un amante mal 
corrisposto. Manifestate chi sia. Voi già foste 
mio cavaliere, e il dovere più prezioso di 
dama cortese è quello di aver cura dei giorni 
di colui che gli ha esposti per onorarla. 
— Parlate Rogiero, io vi giuro su la fede 
del sangue di Svevia , per quanto è in me , 
di farvi andare contento. ,, 

,, Spirito del male, oh! come sono feroci 
le tue lusinghe su la terra!.... „ 

„ Che mormorate , Rogiero ? Forse vi 
riesco importuna ? Sprezzate le mie promes- 
se ? V’ infastidisce la mia voce? Ah! vo- 
gliate perdonarmi, e attribuirlo a un forte 
amore c soverchio , che porto per .... tutti 
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gl» infelici. ,, Cosi parlava Yole , e queste 
ultime parole gli uscivano appena distinte 
dalle labbra: mesta, abbattuta già moveva 
il piede per abbandonare quel luogo, allor- 
ché Rogiero, come uomo al quale il destino 
abbia rapito il senno , le andò incontro , e 
•enza nessuno rispetto afferratala violente- 
niente pel braccio , la trasse fuori dell’ arco 
al raggio della luna : quivi , gettando per 
terra la celata , si scoperse la fronte, vi ap- 
pose per forza la mano d’ Yole ; e poiché 
alquanto ve V ebbe fermata , in tronche pa- 
role le disse : „ Che parvi , Yole , della 
fronte mia ? „ 

„ Che tutti i Santi del Paradiso vi guar- 
dino ! ( rispose esitando la figlia di Manfre- 
di ) ella è fredda , come il marmo di un se- 
polcro. ,, 

,, Deve esserlo. — Odimi , divina fan- 
ciulla , odi la parola di tale che saprà pen- 
tirsi di avere parlato. — Io spesso nel fer- 
vore delle mie preghiere , nella rabbia delle 
mie maledizioni ho sollevato un voto , che 
che fino a qui non è stato mai esaudito. 
Dammi , gridai , nè sapeva a cui , dammi 
un momento di gioja, e poi lascierò lavila. 
— Ora , sia ventura , sia destino , questo 
momento è venuto; questo momento è pas- 
sato 5 nè in me è costanza da riaspettarlo 
lungamente; e forse indarno, nel suppli- 
zio della vita. — * Concedi uno sfogo di pa- 
role , e di lagrimè al moribondo ; esse non 
ti offenderanno , c quando anche ti ofien- 
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dessero la mia morte ti sarà sufficiente ven- 
detta.... ,, 

„ Rogiero ! .... „ 

,, Yole, sai tu da quanto tempo io porto 
la tua immagine nel core ? — Ella vi stava 
prima del palpito .... prima del nascimento ; 
imperciocché prima di vederti ti amava. Nel 
cammino della vita ho mirato le belle figlie 
degli uomini, ed ho volto l’occhio alla terra 
accorgendomi che venivano da essa. Ho ve- 
duto l’altera nell’orgoglio delle sue forme , 
e non ho desiato. Ho veduto il rossore della 
timida amorosa, e non ho sopirato . ..« di- 
ceva a me stesso : cuore di bronzo non v’ è 
grazia di amore che possa commoverti? — Ma 
una immagine di bellezza turbava pur trop- 
po il mio spirito, nè io l’aveva tolta da 
sembianze mortali .... forse mi si affacciò 
alla mente , allorché l’ anima ristorata dal 
riposo torna agli uffici della vita , e i suoi 
sogni sono ridenti come le rose dell’ aurora, 
lo anelava angoscioso dietro la figlia della 
mia fantasia, e sovente nel delirio della pas- 
sione le indirizzava parole, e, forma divi- 
na , le diceva , esisti tu veramente? Oh! non 
sparirmi sul primo raggio del sole che sorge, 
lo per te ricuserei alla sua luce. Vieni, ce- 
leste pellegrina , o silfide , o gnomo (i) , o 
angiolo , o demone a far lieti i giorni della 

(i) Silfidi spiriti deW aria , Gnomi della 
terra , come le Ondine dell acqua , e le Sa- 
lamandre del fuoco. Mitologia cabalistica, 
y. Dizionario Infernale. 
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mia vita , e allora Rogiero sospirerà di amo- 
re. — Yole .... un giorno ti vidi .... Troni del 
cielo! le tue sembianze erano Quelle della 
immagine della mia fantasia. — i ,, 

,, Rogiero, (disse Yole sollevando mae- 
•losamenle il suo corpo) sono parole queste 
che un servo fedele deve tenere alla figlia 
del suo signore? Può la nepote della Im- 
peratrice Gostanza convenientemente ascol- 
tarle? ,, 

„ Non so , Principessa -, se a voi stia bene 
ascoltarle , ma sapeva bene che in me era 
delitto proferirle. — ,, 

,, Abbiatevi il mio perdono .... vivete .... 
ponete P amor vostro in più avventurosa 
donzella , e che possa corrispondervi 5 me 
obliate. ,, E questo disse con voce soffoca- 
ta ; poi soggiunse con maggiore amarezza. 
,, Rogiero , tanta è la distanza in questo 
inondo tra noi , che non potete sperare di 
essermi unito in nessuno altro luogo che 
in cielo , dove tolta ogni molesta distin- 
zione , siamo tutti uguali nell’ amore di un 
Solo. „ 

,, Questo non ignorava , e però senza spe- 
ranza vi amava; senza speranza i mici in- 
terni tormenti vi apriva. E’ vero che amore 
può molto più che noi non possiamo ; ma è 
vero ben anco che vi sono distanze che non 
possiamo percorrere; e voi orgogliosi, bal- 
zati dalla ingiustizia o dal caso sui troni 
della terra, stimate avere onnipotente im- 
pero su le anime immortali. Miserabili ! e 
non sapete che 1’ anima ha tali ferite che 
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nessuna potenza al mondo vale a sanare ? 
— Dovrei forse accusarti di presunzione , 
per aver voluto conoscere un male che non 
era in tuo potere di volgere in bene , e farti 
sentire che sci polvere .... coronata si , ma 
polvere ? No : vagliati 1’ animo cortese , e la 
lusinga del potere , che troppo ti fa baldan- 
zosa , e più vagliati 1’ essere io discosto da 
gran tempo alla morte, e allatto disperato. 
Pareami morire con un peso sull' anima te- 
nendo celato il mio amore j ora, poiché l’ho 
potuto svelare, parmi che mi sarà più leg- 
gera la terra nel sepolcro. — Yole, la reli- 
gione , e il cuore ammaestrano di una se- 
conda vita e più durevole : la mente abban- 
donata a temerarj pensieri la nega. Comun- 
que ciò sia quello che or ti domando , con 
la preghiera più profonda della mia anima 
lacerata , o farà lieto lo spirito se soprav- 
vive alla mia morte , o il solo istante della 
mia partenza dalle cose viventi : — un so- 
spiro ti chiedo , un solo sospiro. 11 tempo 
non ha velocità da misurarne la durata , ma 
egli è una eternità di contento per colui al 
quale s’ invia ; e quando , sposa felice di un 
potente della terra , vedrai le spoglie delle 
vinte nazioni al piè del tuo trono , e te 
sollevata a tanta grandezza , che dopo Dio 
1’ uomo volga a te le sue preghiere, e i suoi 
voti , e* il tuo tposo chiamarti 1’ eletta del 
cuore , e dirti per tc avere ornate le sue 
tempia di alloro , per te acquistato il mag- 
gior premio che la gloria può concedere al- 
1’ uomo , e nel tuo nome aver combattuto „ 
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c nel tuo nome aver vinto.... oh! allora ti 
ricorra alla mente il pensiero del povero 
Jtogiero che ti amò tanto .... e di’ sospiran- 
do : egli mi amava così; — e tu piangerai, 
e ;jlla storia della mia feroce sventura forse 
piangerà anche il tuo magnanimo consorte, 
— piangeranno tutti. — Nessuna altra gioja 
è in questa vita che la speranza di un se- 
polcro lagrimato .... ìtale , 1* ora della mia 
dipartenza c arrivata , prega per un’ anima 
che passa , i di cui ultimi pensieri non pos- 
sono essere di Dio.... ,, 

Pallido come quello che è strascinato al 
patibolo , ma fermo nei suo fiero talento, 
Rogiero cavò il pugnale, e fece atto di rom- 
persi il seno. 

Forse non aveva Yole sopportato fin qui 
la più grave battaglia, che femmina al mon- 
do voglia , e possa sostenere ? Doveva ella 
resistere anche a quest’ ultima piova , e do- 
vendolo , lo poteva ? La passione repressa 
proruppe impetuosa , imperciocché le pas- 
sioni tengono della natura del fuoco , e la 
bella addolorata, a guisa di furente mal sa- 
pendo cosa si facesse , si giltò al collo di 
Rogiero , ponendo il suo corpo tra il pu- 
gnale, c il seno di queìlo. Pure così veloce 
fu 1’ alto , eh’ egli non seppe di tanto trat- 
tenere il colpo , che a lei ngn isccn^esse su 
la destra spalla , stracciasse le vesti , e la 
pelle lievemente sfiorasse. Ma il pugnale cad- 
de, e rimasero abbracciali ; il cuore dell’uno 
palpitò sul cuore dell’ altro .... le lagrime loro 
scesero confuse .... le guancie , i labbri si 


toccarono, — c il primo bacio di amore fa 
dato. 

Io per me quando considero le sorti u- 
mane , credo che la gioja sia un tremendo 
delitto , perocché la vedo tanto gravemente 
punita ; onde per quell’ amore che porto ai 
miei compagni di maledizione , se alcuno De 
incontro che adesso per anima , o per cosa 
acquistata si dica felice , io mando una pre- 
ghiera dalle interne mie viscere al Greatore 
del fulmine , e lo supplico che si degni 
nella sua pietà d’ incenerirlo , e spargerne 
la polvere ai quattro venti della terra , 
onde 1’ uomo conosca che può morire fe 
lice.... 

Ma perchè si rimangono tuttavia abbrac- 
ciati? Oh! v’è una gioja in questa terra, 
che due amanti credano possa, non che su- 
perare , uguagliare gli abbracciamenti loro ? 
Dov’ è 1’ orgoglio del sangue? dove la paura 
della pena? 'Essi non hanno più datemere, 
o da desiderare. Questo diletto è trascorso j 
nè tornerà più. 11 tempo che essi hanno ob- 
bliato, non si rimane dal percorrere la sua 
durata , e confondendo con le ore passata 
quella breve dolcezza , mena velocissimo le 
•venture che devono intenebrare la rima- 
nente lor vita. 

La regina Eiena , sposa di Manfredi , ben- 
ché per la nobiltà del suo sangue , ( che 
discendeva dai Comneni di Epiro ) alquanto 
orgogliosa , era non dimeno affettuosissima. 
Una figlia , cd uu figlio avevano rallegrato 
il suo matrimonio. Gostanza , sua figliastra 
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avuta da Manfredi della sfua prima moglie 
Beatrice di Savoia , portava di già corona 
reale , essendosi unita con Pietro Aglio di 
Giamo , potente re di Arragona ; rimaneanle 
però in casa Yole e Manfredino vezzosissimo 
fanciullo, speranza del padre , di appena 
dicci anni nato , ma la sua tenerezza era per 
Yole, che considerava infelice, nè mai , per 
quanto s’ingegnasse, poteva trarla da quel- 
1’ ostinato abbattimento. Le sue sembianze 
adesso erano maestose , una volta furono 
leggiadre quanto quelle della sua Aglia Yole ; 
se non che un tenue velo di malinconia , 
come dice il buon Pellico , diffuso per tutta 
la persona di questa facea sì-, che la gente 
piuttosto oggetto di riverenza , che di desi- 
derio la riputasse. Or dunque in questa 
stessa sera la Regina seduta a canto iL let- 
ticciuolo di Manfredino, poiché ebbe scorto 
che il sonno era disceso su gli occhi della 
innocenza, s’alzò diligentemente, e soffer- 
matasi a considerare la pace che spirava dal 
volto di quel caro angioletto , sentì spun- 
tarsi una lagrima ; allora curvò leggiera leg- 
giera la persona , e datogli un bacio su la 
fronte gli susurrò sopra queste parole-. „ Dio 
sa, se pure te amo, o dolce Agliuol mio, 
ma i tuoi sonni sono quelli del felice. Possa 
la pietà dell’Eterno concederti lungamente 
questi sonni ! Quindi lasciatolo in custodia 
di alcune damigelle , volse alla camera della 
sua diletta Yole. 

Giunta che fu aperse Y usciale , il vento 
t hc soffiava nel corridore glielo syclse di 
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mano , e lo percosse eoa impeto alla parete. 
I doppieri della stanza tutti ad un punto si 
spensero , ella nondimeno avanzò ; e sebbene 
acute strida la percotessero , avvisandosi di 
quello che era , senza turbarsi disse alle cir- 
costanti : ,, E’ qui la mia figlia Yole? ,, Ma- 
telda , riconosciuta la voce , rispose tutta 
affannosa : „ Santa Oliva di Palermo ! 
aiete voi Regina ? Voi ci avete fatta la più 
grande paura che mai sia stata al mondo. ,, 
,, Matelda (soggiunse gravemente la regi- 
na Elena) non su la vostra paura, ma di 
mia figlia io vi ho fatto domanda. ,, 

,, Regina , è nel giardino. ,, x 

„ Rimanetevi con Dio, damigelle, e siate 
in avvenire di più forte spirito, perchè sap- 
piate che la paura è presentissimo segno di 
animo non retto. „ 

Così Elena, seuz’ altra compagnia, la- 
sciando quelle codarde a riassicurarsi del 
terrore , e a dolersi del conseguito rimpro- 
vero, mosse al giardino reale , dove, poiché 
alquanto si fu aggirata, occorse in Gismon- 
da , la quale, assorta nel pensiero degli ul- 
timi casi , non le badò , se non dopo che 
P ebbe per ben tre volte chiamata. A lei do- 
mandava d’ Yolc , e vedutala mesta , volle 
saperne la causa , c conosciutala confortò la 
gentile damigella. Quindi unite si mossero a 
ricercare Yole. 

/Avvicinandosi alla gran porta che condu- 
ceva fuori del giardino , si offerse alla vista 
loro una donna distesa sull’ erba : accorre- 
vano affannose. — Dip eterno! Yole in quella 
B. di B. lom. I 5 
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abbandonata riconoscevano. Elcna , veden- 
dole la veste stracciata, e intrisa di sangue 
riputandola morta , con orrenda ansietà le 
si gettò addosso cercando la parte del cuore 
per sentir se batteva .... egli debolmente sì 
ma pure batteva, allora guardò la ferita co- 
nobbe essere leggiera , e sospirò. 

, , G i s moti da, colli alla lontana, c porla 
un po’ d’acqua, „ — Gismonda partiva. 

Elena postasi a sedere su 1’ erba si recò 
in grembo la figlia , la scinse , e le soprap- 
pose una mano alla fronte , pietosamente 
riguardandola. Ella aveva gli occhi chiusi 
«* non di meno era bella. La luna la vestiva’ 
di una luce modesta , e parca godere d’ il- 
luminare quel volto , gentile quanto il suo 
raggio medesimo. ,, Povera figlia I ,, — ad 
ora ad ora diceva singhiozzando ; ma allor- 
ché il pianto le ingombrò gli occhi per mo- 
do , che più non potesse contemplare quel 
volto , gli volse al cielo , e parlò. 

„ Accettate, Signore, questo sacrificio di 
lagrime: egli deriva da un’anima profonda- 
mente addolorala Oh ! dalla nascita di que- 
sta infelice figliuola non ho avuto più un’ora 
di bene. — Povera Yole ! pur troppo tu 
fosti generata nella sventura; ... ma!... Dio 
onnipotente! se voi sapete che sia per una 
madre vedere queste guance , su le quali 
non s' erano per anco sbocciate le rose della 
giovanezza , ora a un tratto impallidirsi , 
cosa queste membra non ancora arrivate ai- 
l’ incremento loro, a poco a poco disfarsi , 
non mi allumiate così. — Povera inuoccn- 
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te ! La sua anima non conosce il pec- 
cato , c pure una pena orribile la turba , 
un secreto tormento le avvelena la vita ; 
cui ella non può nè allontanare , nè cono- 
scere , perchè -Dio è misterioso nei suoi 
stessi tormenti. E’ pietà questa di ragunare 
tutte le procelle dell’ inverno per atterrare 
un fioretto , testé apparso sul prato? (i) Tua 
è questa carne, — quest’anima tua : ma 
creasti tu forse per godere 1’ atroce diritto 
di distruggere? — Toglitela se ti piace, ma 
deh! non provarla con tanta dura batta- 
glia .... Elena ! sciagurata regina! tu hai ar- 
dito mormorare dell’Eterno.... Io? — Si- 


gnore, le mie pene sono ben grandi .... per- 
donatemi. L’ angoscia accieca la mente : 
perdonate ad una madre , che lietamente 
darebbe in questo punto la vita , anzi- 
ché piangere sul sepolcro dei proprj tì- 
gliuoli. „ 

In questo Gismonda a mani curve , a guisa 
di tazza , giungeva dalla fontana ; ma la fretta 
fece sì, che appena poche stille di acqua vi 
si conservassero: queste non dimeno spruz- 
zate sul volto d’ Yole valsero a ritornarla 


alla vita. Apriva la vergine languidamente 
gli sguardi , e tratto un gemilo domandò : 

,, Dove sono? ,, 

,, Nel grembo di tua madre. ,, 

,, Oh ! non vi fossi mai uscita. — ,, 


(i) Dicnm Don .... Numquid boriimi libi ró- 
de tur si calumnieris / ne , et ojmi'irtios me o/ius 
nut nuum tuarum ? Job. c. /jo. 
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,, Che ? Respingi il grembo che ti ha por- 
tata ....il seno che ti diè il latte ? Santa 
Maria! anche a questo era riserbata la Re- 
gina Elena ? ah ! le mie ambascie si fanno 
maggiori della mia pazienza. „ Cosi dicendo 
lasciava di sostenere la figlia , e , lagrimando 
disperatamente, cadeva. 

Gismonda ! ( disse allora Yole a questa 
damigella, che sola era rimasta a sorregger- 
la ) perchè mi ha lasciato mia madre ? Le 
9ono forse divenute di troppo gravoso inca- 
rico le membra di sua figlia? Ah ! io in- 
cresco. a tutti, e a me stessa.... Chi è che 
piange? Gismonda , dimmi chi piange? „ 

„ La madre vostra; „ 

,, Perchè? ,, 

„ Voi avete desiderato di non averla a- 
vuta per madre. ,, 

„ lo ho detto questo? .... lo? (esclamò 
Yole, c il rimorso dell’anima gentile le ri- 
condusse su le guancie i colori del pudore) » 

Sciagurata ! Oh ! 1’ ottima delle madri , non 
vogliate piangere a quelle cose che ho detto, 
ma piangete piuttosto per quello spirito che 
mi costringe a dirle. — Certo il mio cuore 
non vi assente .... ma una forza feroce mi a- 
gita 1’ ossa , e il sangue. Io vi amo , mia 
madre , vi amo di quell’ amore che voi a- 
mate me; — prescrivete j ogni qualunque 
prova , e sia pure quanto si voglia doloro- 
sa , incontrerò lieta per amor vostro, lo non 
vi offro la vita , che il togliermela sarebbe 
il più grande benefizio , che il cielo , e gli 
uomini mi potessero fare; ma cessate di piau- 
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gere per cagion mia .... cessate, od io muojo 
di affanno ai vostri piedi. „ 

,, Io sono lieta , Yole , ( disse la Regina , 
abbracciando la figlia , ed amorosa bacian- 
dola ) ma tu , via , cessa di darmi tanta af- 
flizione. Parla ....dimmi qual cosa mai tanto 
duramente ti molesta? — Qui nel mio cuore 
deponi il tuo segreto .... nel cuore di tua 
madre , che darebbe la vita per vederti fe- 
lice. La tua sorella lo è già , e quando tu 
pure lo sarai, il giorno della mia morte 
sarà il più avventuroso di tutta la mia 
vita. „ 

„ Gostanza ( rispose Yole con accento so- 
solenne ) è , e si manterrà lungamente fe- 
lice. Al cielo è piaciuto separare la causa 
della figlia di Beatrice di Savoia , dalla causa 
della figlia di Elena di Epiro. Su me.... su 
noi posa un atroce destino. Noi morremo 
illagriraati, giaceremo insepolti , monumento 
di pietà 1 d’ invidia , e di ferocia. A che vi 
affannate , mia madre , per ricercare nel mio 
spirito la cagione del dolore ? Sollevate gli 
sguardi; — la causa della nostra dispera- 
zione scintilla nel cielo.... „ 

Elena sollevò gli sguardi all’ orizzonte , e 
vide, o gli parve vedere la cometa scuotere 
minacciosa 1 suoi raggi. Non ne sostenne 
l’aspetto, ma riabbassata la faccia passò il 
suo braccio in quello d’Yole, e mestamente 
silenziosa prese a incamminarsi verso il ca- 
stello. Le seguitava Gismonda mormorando 
a bassa voce una preghiera pel riposo delle 
sue dilette signore. 


7 ° 


CAPITOLO IV. 


Che temi, animo mio, che pur paventi! 
Accogli ogni tua l'orsa alla vendetta , 
£ cosa fa si inusitata, e nuova , 

Che quest’etadc l'aborrisca, e l'altra 
Che venir dee, creder, la possa appena... 
Sono innocenti i figli! Stono, — sono 
Figli di traditore. ' - • 

Oubecche , Tragedia antica. 


N ella parte occidentale del castello del 
conte di Caserta era una cameretta remota 
nella quale nessuna , per quanto fosse, ar- 
dito , osava di penetrare. I servi , allorché 
nella notte faceva bisogno per alcuna fac- 
cenda passarvi vicino , commettevano alla 
sorte la scelta di quello che doveva andare ; 
nè questi apprendeva mai il suo nome senza 
impallidire ; e sebbene si raccomandasse al 
suo Santo protettore, c si munisse col segno 
santissimo della fede , pur tuttavia s’ incam- 
minava sempre tutto pauroso, senza volger 
la testa, a passi accelerati, mormorando un 
cs orcismo. Ciò non accadeva senza forte i a- 



Digilized by Google 





gione , imperciocché la tradizione portava 
che quivi fosse stato commesso un molto 
terribile delitto ; e spesso vi udivano pianti, 
gemiti, ed urla disperate. V’cra perfino gente 
della famiglia che giurava su 1’ Èva ngfelo aver 
veduto uno spettro di donna con un pu- 
gnale nel seno , dal quale sgorgava un vi- 
vissimo sangue, largì isi incontro, e diman- 
dargli con voce lamentevole ,, Il mio figlio ? 
Il mio Gglio ? „ Insomma al naturale orrore 
del luogo, si aggiungevano le fantastiche 
paure di menti superstiziose e ignoranti. 

Era questa camera internamente poco più 
lunga di dieci passi , altrettanti alta , c lar- 
ga ; perfettamente cubica. Le pareti , il sof- 
fitto, il solajo , tutti coperti di nero. In essa 
non occorrevano suppellettili di sorta alcu- 
na , nè sedie , nè tavola, o che altro; solo 
una lampada involta in un velo nero appesa 
al soffitto tristamente la illuminava. Traccia 
di balco*. e non appariva. In una parete si 
vedeva un tabernacolo simile in tutto a 
quelli che , con troppo generale denomina- 
zione , soglioiisi oggi giorno chiamare goti- 
ci , e questo pur nero , quantunque se di 
marmo o di legno non abbia conservato la 
cronaca. Ma se di tabernacolo gotico aveva 
la tavola , sporgente dal muro , sostenuta da 
mensole traforate a fogliami , le colonne a 
spirale contro ogni regola di architettura 
soverchiamente sottili , e il frontone pro- 
tratto in angolo acuto , frastagliato di or- 
nali , seuz’ altro sodo o cornice posato sui 
capitelli delle colonne , non aveva pciò in 
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' se Santo . o Madonna , siccome nei taber- 
nacoli gotici anche oggidì osserviamo. L’ a- 
spetto di questa camera faceva supporla de- 
stinata ad uffizio di Oratorio, benché non 
si disccrncsse a chi fosse consacrata. 

Lì presso il tabernacolo stava immobile 
un uomo di persona più alta della comune ; 
una cappa di panno oscuro cinta stretta- 
mente alla Vita lo vestiva. Il suo sembian- 
te .... oh ! il suo sembiante era tale , che 
chi Io mirava per nessun^ altra cosa sapeva 
più supplicare 1’ Eterno , se non per otte- 
nere dalla sua pietà la dimenticanza di quel 
volto. La sensazione che agitava la gente alla 
sua vista non può ridirsi , che per via di 
paragone , assomigliandola a quella che su- 
scita nel cuore dell’ uomo sospeso su lo a- 
• bisso delle acque 1’ urlo salvatico del mostro 
marino. I colori della malattia, e della paura 
gli stavano su la fronte : le guancic aveva 
emaciate , il labbro tumido , e acccSo. Nes- 
suna scintilla, che accennasse la vita, ba- 
lenava nei suoi occhi incavati , coperti di 
un velo < intenti , ghiacciati. Angeli del Pa- 
radiso ! Parevano quelli di un Vampiro (i). 

(i) Superstizione che anche oggi esiste in t 
Ungheria , in Moldavia ec. ec. e special - 
mente in Grecia : credono che il corpo di 
uno scomunicato esca dalla fossa a succhiare 
il sangue dei vivi. Il Dot. Polidori descri- 
vendo gli occhi di un Vampiro dice : „ che 
cadeano su la pelle come un raggio di piom- 
bo che gravitasse senza penetrare. ,, 
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La sua immobilità , c le membra abbando- 
nate a se stesse facevano riputarlo un mor- 
to, così fissato in piedi lungo la parete per 
indurre a penitenza con tanto spaventoso 
spettacolo chiunque si fosse volto a pregare 
là dentro (i) ; ma facendosegli assai da vi- 
cino, vivo lo manifestavano il grave respiro, 
e il tremolare del labbro superiore in bri- 
vido affannoso. 

Poiché lungamente stette così senza dar 
quasi segno di vita, prese a camminare per 
la stanza, ma l’anima assorta in ben altri 
pensieri non dirigeva quei moti. Il suo corpo 
era lo stesso che abbiamo descritto qui so- 
pra , se non che si moveva ; ma i suoi passi 
non avevano oggetto nessuno. Ora andava 
direttamente fino alla parete , dove perco- 
tcndo si ritraeva, ora giunto alla metà della 
camera piegava a destra , o a sinistra ; spesso 
anche in circolo si aggirava. Io ho veduto 
il sonnambulo , ho veduto il maniaco , ma 
non v* è cosa al mondo che possa ugua- 
gliare 1’ orrore che ispirava costui. 

Con gli occhi sempre fissi al soffitto , si 
volse a un tratto verso il tabernacolo : bran- 
colando per lo interno, pervenne a trovare 
un bottone appena visibile , lo spinse , e si 
manifestò una apertura dalla quale trasse 
ima cassetta nera riccamente ornata di la- 
vori di argento. Ricercandosi poi sotto le 
vesti, rinvenne una chiave; la sua mano 
adesso divenuta fuor di misura tremante errò 


(i) Costume Siciliano. V. Pindemonle. 
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assai tempo prima di trovare il serrarne : 
trovatolo , applicò la chiave , lo schiuse , c 
la cassetta aperta lasciò vedere un teschio 
umano politissimo , con estrema diligenza 
conservato. Lo prese costui con amendue le 
mani , c , postolo sulla tavola del taberna- 
colo , lasciò con dura percossa cadérsi pro- 
strato innanzi di quello, tenendo la faccia 
sempre volta al soiiilto, e le braccia incro- 
ciate in atto di preghiera. 

Era certamente trapassata un’ora eh’ ei 
stava in questa posizione , quando abbassato 
il capo , si mise a riguardare fissamente il 
teschio. 1 suoi occhi prima velali ardevano 
adesso di terribile luce ; bentosto si fecero 
rossi , scintillanti, ma non versarono lagri- 
ma; forse la sua disperazione aveva esaurito 
anche questo ultimo couforto della sciagura. 
Le sue labbra anelavano proferire parola , 
ma non potevano mandar fuo>i che urla in- 
distinte Mi sia permesso il dello , questa 
era 1’ ora dell’ uragano dell’ anima. Commo- 
zioni tanto profonde, come ogni altra cosa 
fuor di natura , non sono di lunga durata ; 
simile però all’ uragano lasciano dove pas- 
sano traccie indelebili , c le sembianze af- 
fatto tramutate. Quest’ uomo che dapprima 
poteva paragonassi ad un morto, richiamato 
per forza di negromanzia ad alcuno ufficio 
«Iella vita, adesso era divenuto tutto moto , 
c tulio velocita il volto già così pallido si 
vedeva acceso , di colore febbrile ; le meni, 
hra , d’ immobili fatte convulse , in diversi 
alti del continuo si agitavano , benché non 
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ardisse alzarsi davanti quel teschio che sem- 
brava adorare. 

Nè passò molto che quei suoi urli indi- 
stinti si accostarono a qualche cosa che parve 
favella umana; allora se alcuno avesse avuto 
coraggio di porgere orecchio avrebbe potuto 
ricavare queste parole. . 

,, Ecco! — qui stavano quelle labbra che 
tanto soavemente sorridevano ....orale nude 
mascelle par che ridano tuttavia .... si ma 
del riso del serpente, allorché delusa la ma- 
dre degli uomini la intese condannata con 
tutte le future generazioni alla morte. — Qui 
li mesti occhi .... e pur belli .... Qui la bianca 
fronte , e le floride guance. — Or che ri- 
mane di tanta bellezza ? Nude ossa ... . la 
parte più vaga del corpo in celere dissolu- 
zione si è consumata .... 1’ ossa rimangono .... 
l’ ossa come spaventoso testimonio di mor- 
te .... Ohi per pietà di me .... per pietà di 
te, perchè non fingesti?.... E’ anima mia 
geme orrendamente travagliata. Giaccio so- 

Ì )i*a un letto di fuoco, dal quale non posso 
evarmi , e sul quale, malgrado ogni tor- 
mento di questa vita, c la eterna dannazio- 
ne , tornerei a giacermi .... O frutto amaro 
di una vendetta non per anche compita ! 
— lo non posso più offerire il cielo che da 
gran tempo è chiuso per me, non 1’ anima, 
non lo intelletto ormai più che a mezzo 
perduto .... ma io consentirei ad essere eter- 
namente traportato dai venti della terra , 
percosso d.»U’ onda procellosa contro le roc- 
cic dei mare, trabalzato per secoli e secoli 


negli abissi del cabs, arso ad ogm astante 
dal fuoco del cielo, tormentato con tutte le 
angosce che una mente umana , o infernale 
può immaginare , purché potesse conseguire 
Ja intera vittoria.... Allo spirito che alber- 
gava in questa testa giungeranno funeste tal» 
novelle—. Oh ! questa è nuova pena , ed a 
un punto nuovo incitamento per me. ,, 

Mentri egli così tra se fantasticava fu aper- 
to pianamente l’uscio della camera , ed en- 
Irò un uomo doviziosamente abbigliato ? il 
quale , postosi inosservato al fianco del ge- 
nuflesso, stette senza proferire parola ad 
ascoltare il discorso che abbiamo riferito. 

Dicono i maestri dell’ arte , che la esatta 
descrizione delle sembianze , c delle vesti di 
un personaggio, la tjual cosa chiamano con 
■magniloquenza sesquipedale , prosopografia , 
vaglia maravigliosamente a procacciare at- 
tenzione al racconto. Noi non sappiamo 
quanto questo possa esser vero ; ma siccome 
5 maestri meritano sempre rispetto , cosi non 
esitiamo un momento di descrivere il nuovo 
personaggio , protestando , che se ad. alcuno 
ion andasse a’ versi , voglia attribuirne la 
colpa ai maestri che me la insegnarono. 

Il nuovo personaggio dunque che , come 
5o diceva, entrò tacito, e per cosi dire , 
furtivo nella stanza dove l’ altro si lamen- 
tava , poteva essere tre braccia alto ; forse 
meno , che più : di un corpo gracile per 
natura e fatto maggiormente tale dalla a- 
bitudine del vizio. I suoi anni forse non 
erano molti , pure accennava essere da buon 


tempo arrivato a quel punto nel quale l’uo- 
mo non potendo più sorgere è forza ch« 
declini. La sua testa , su la fronte un po’ 
calva, andava non so se ornata, o detur- 
pata da radi capelli rossi , c distesi , ognuno 
dei quali pareva sorgere a bello studio in 
diversa direzione dal suo vicino , offrendo 
in tutto la immagine di quel capo che un 
moderno poeta con tanta evidenza di espres- 
sione assomigliava 

Ad un campo di biada già matura 
Nel cui mezzo passata è la tempesta. 

Nè mai teneva il volto levato quando era 
al cospetto di altro uomo; solo di tanto in 
tanto alla sfuggita lo guardava per traverso, 
e di subito , quasi timoroso che i suoi pic- 
coli occhi grigi non disvelassero i pensieri 
della sua mente , gli riabbassava. 1 labbri 
strettamente chiusi avrebbero detto , a chi- 
unque si fosse alcun poco dilettato a con- 
siderare le umane sembianze, lui essere un 
uomo tremante , che non gli sfuggisse suo 
malgrado tal parola che potesse in certa ro- 
vina precipitaido. Vero è però che una pas- 
sione , che egli non sapeva frenare , glieli 
costringeva talvolta ad allungarsi verso le 
orecchie , e le guance a piegarsi in molte 
minutissime rughe , allora egli sembrava sor- 
ridere. Che tutti i Santi del cielo ci salvino 
da quel sorriso! Parlava tardo, ed amaro ; 
e poiché la tranquillità della sua anima era 
da gran tempo distrutta, godeva d’ immenso 
piacere a distruggere 1’ altrui. Se in quel 
punto 1’ angiolo delle tenebre avesse amato 
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comparire nel mondo con forme a lui con- 
venienti , certamente non poteva immagi- 
narne più tristi di quelle del Conte di 
Corra. 

11 suo abbigliamento consisteva in una so- 
pravvesti* di velluto verde riccamente rica- 
mala di argenlo , e foderala di vajo , lunga 
lino al ginocchio, e dalle parti sotto il ban- 
co divisa i una doviziosa cintura in mezzo 
alla quale slava elogiata 1’ aquila del Re 
Manfredi tutta di argento sopra uno smallo 
celeste gliela stringeva alla vita ; sul petto 
era nuovamente aperta , e le maniche non 
oltrepassavano la piegatura del braccio. La 
sottovesta poi tessuta di seta, varia dimoiti 
colori , e ornata d’ infiniti bottoni di argen- 
to , aveva le maniche strette , e lunghe fino 
al polso. Opera di ricamo maravigliosa a 
vedersi era la tela clic ’gl’ ingombrava gran 
parie del petto , e delle spalle. Una roba di 
panno cremisino gli fasciava strettamente le 
eoscie , e le gambe. Le scarpe erano pur 
losse , appuntatissime , cinte sul grosso con 
un bottone di argento. Questo era a un 
dipresso il suo abbigliamento, quantunque 
molte cose per amore di brevità tralascia- 
mo ; come la berretta , a foggia di corona 
imperiale , ornata di belle piume , la cate- 
nella di oro che gli teneva appeso sul petto 
un ricco medaglione , e la spada lunghissi- 
ma con 1’ elsa a modo di croce , secondo il 
costume di coloro che a que’lempi passavano 
in Ten usatila, i quali la usavano in questo 
modo , affinchè nell’ ura della preghiera , la 
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segno della fede , gl’ incitasse n 1 la conquista 
della patria del Redentore , che volle per 
la salute nostra morire su quello istrumento 
di pena. 

Il genuflesso , volgendo la testa , vide so- 
pra di se quest’ uomo , che lieto del suo 
misero stato non aveva potuto frenare il riso 
schifoso, di cui qui sopra abbiamo fatto men- 
zione ; gli corse involontariamente la mano 
alla fronte, e cominciò il segno della fede, 
che poi invano si sforzò compire : allora di- 
messe la fronte , e mormorò .... forse una 
preghiera ; — ma certo ella fu detta con l’a- 
marezza della bestemmia. Di li a poco ri- 
alzando il volto, s’incontrava nuovamente 
in colui , clic la sua compassione in nessuno 
altro modo sapeva manifestare fuorché col 
sorriso , cd egli di nuovo* si volse e guardò 
il teschio ....poi lui....c poi il teschio, c 
nuovamente lui ; nò quel riso cessava.... Al- 
F improvviso balzato in piedi lo afferrò per 
la gola, e bestialmente feroce lo atterrò, gli 
pose le ginocchia sul petto , c fece atto di 
strangolarlo. Ora la vila del Conte di Corra 
era giunta al suo fine , dove non lo avesse 
sovvenuto il caso. "11,., teschio , mosso dalla 
sua caduta , balzava a terra mandando un 
rumore che parve un grido lamentoso , e 
rotolava lino su gli occhi dell’ uomo che lo 
teneva per la gola : questi , dimentico di 
ogni altra cosa , lasciava la presa , correva 
anelante a raccoglierlo , lo guardava atten- 
tamente per vedere se si fosse in alcuna 


8o 

parte guastato , e veloce come un lampo 
nella cassetta , e quindi nel tabernacolo lo 
riponeva. Intanto il Conte di Cerra rileva- 
tosi si aggiustava le vesti scomposte , mo- 
strando su la fronte livida la paura del pas- 
sato pericolo. 

,, Conte di Caserta ( dopo alcun tempo 
disse il Conte di Cerra accostandosi al- 
1’ uscio della camera ) ditemi di grazia > 
cosa farete ai vostri nemici se tale vi com- 
portate con gli amici e fedeli servitori 
vostri ? „ 

Anseimo ( rispose il Conte di Caserta) vi 
ho detto io forse clic dileggiate la mia 
miseria , e scherniate il mio dolore, e mi 
suscitiate nell’ anima un’ ira più profonda 
dei miei rimorsi ? Doletevi con voi stesso , 
perocché conoscete quali passioni sieno qua 
dentro.... Da lunga tempo ardono .... ma il 
cuore non è paranco tutto cenere.... ,, 

,, Prendetevela con la natura , Conte di 
Caserta , che mi ordinò in modo da ridere, 
dove altri piange. Ma ella è poi cosa da 
compiangersi questa , vedervi tutte le notti 
tormentarvi innanzi un teschio inanimato , 
che non può sentire le vostre bestemmie r c 
le vostre preghiere ; nò può maledirvi , nò 
perdonarvi ? Io ve i’bo già detto le mille vol- 
te , e vel ripeto adesso ; voi ne perderete 
P intelletto. ,, 

,, E’ forse un bene conservare l’intelletto ? 

forse un male il perderlo? Il rimorso vive- 
cou lui ; e perduto , gli sopravvive. Un gior- 
no l’ aveva intero , capace di tutto compre»- 
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derc , nè fui meno sventurato ; ora io 1’ ho 
più che a mezzo perduto nè sono più felice 
per questo. ,, «tv* 

,, Ma via , concedete una volta che io vi 
tolga dagli occhi quell’ ossame , clic di gior- 
no in giorno vi diminuisce la ragione. 
— Pensate aitine che fu il capo di una 
donna , che tradì il letto maritale , e portò 
nel suo seno. .. ,, 

,, Taci ; per 1’ amore che hai per la vi- 
ta ....taci: il tuo ufficio contro questa crea- 
tura terminò col colpo che le tolse la vita. 
Io ti ho comandato essere il suo assassino , 
non già il suo detrattore. — Basta. — lo 
1’ ho punita come colpevole , ora amo fin- 
germela innocente. „ 

,, Allorché da giovanetto studiava le leggi 
nella università di Federigo , intesi , Conte, 
che chi vuole il più deve necessariamente 
volere anche il meno. Mi deste il dritto di 
ricercare nelle sue viscere , e vorrete ne- 
garmi adesso quello di ricercare nella sua 
fama ? ,, — Il Conte di Caserta si accostò 
alla parete accennando cadere, lo sostenne 
subito il Conte di Cerra che aggiunse : 
„ Oh ! di ciò dunque non si faccia più pa- 
rola. Messere se alcuna cosa può in voi la 
preghiera di un fedele servitore vostro , ab- 
bandonate questi luoghi spaventosi, date alla 
terra quello che è della terra , — le reliquie 
dei morti. Voi sapete se adesso sì pi\i che 
mai c necessario star vigilanti, e avere il 
senno ben retto.... In questo modo operan- 
do , i vostri disegni di Yendetta contro co- 
B. di B. tom. 1 6 
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lui , temo forte non aleno per finire col di- 
ventare voi stesso folle. ,, 

,, Ah ! — Molto vi preme la mia ven- 
detta? molto la conservazione del mio in- 
teLlcto? Gran mercè ! .... gran mercè ! Cer- 
ra , io ve l’ ho detto più volte, siete sottile, 
e frodolcnto, quanto lo spirito del male; 
pure gli accorgimenti vostri sono inutili con 
me: io da gran tempo vi conosco, depo- 
nete la lusinga d’ ingannarmi ; non vi date 
studio di parlare con tant’ arte. Voi temete 
che io perda il senno, e lo temete per me ? 
Lo splendore di vostra casa era decaduto , 
e i tempi presenti non concedevano solle- 
varsi con pubbliche , o con private virtù ! 
— voi non pertanto la riponeste nell’antico 
splendore. — Io vi ho fatto Gran Camer- 
lingo del regno , e ricco, e potente; — tri- 
sto io eravate già troppo per non osare in- 
colparmi sfacciatamente delle vostre scelle- 
raggini. Voi temete eh’ io perda il senno, e 
lo temete per me ? — E nessuna cura vi 
stringe, che io nella piena dell’affanno sveli 
con un solo detto tal cosa , per la quale 
Je nostre teste cadano sotto la scure del car- 
nefice ? E nessuna , eh’ io divenuto soggetto 
di compassione e di riso , non abbia più 
facoltà di disporre in favor vostro di quei 
beni , clic adesso non posso più lasciare 
ai mio figlio , perchè voi gli avete portato 
la morte fin colà dentro dove la natura 
ha posto il luogo ‘ acconcio all’opera della 
vita? „ 

,, Conte , che vi giova affannarvi a co- 
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nosccre il cuore dell’ uomo ? Forse i vostri 
dubbj sono veri , forse anche falsi. - — E’ 
prudenza questa logorare la ragione e il 
tempo in tale arte, della quale il dubbio è 
il frutto meno amaro? Dio non volle essere 
conosciuto dagli uomini , e si avvolse coi 
cieli profondi. Volete voi penetrare i cieli , 
c investigare i pensieri di Dio? e volendolo 
lo potrete (i) ? La natura non ha voluto 
che il cuor nostro fosse manifesto., e lo ha 
avvolto dentro un viluppo di ossa , e di 
carne. Qualunque più temerario pensiero 
della vostra anima immortale potrà mai , 
Conte di Caserta , trapassare questo riparo 
di creta ? Contentatevi dunque delle opero , 
e non vi curate dei sentimenti. Tutto que- 
sto discorso io ho voluto tenervi , . onde 
non già abbiate di me una migliore opi- 
nione, ma perchè voi ne abbiate una mi- 
nore di. voi quando saprete che il vostro fi- 
gliuolo è vivo. -u- rt . . 

11 Conte di Caserta divenne pallido come 
la morte, vacillò, e stette lungo tempo pen- 
soso ; poi si fece a lenti passi verso il Cer- 
ra , lo prese pel braccio con la sinistra , e 
con la destra gli fece tale allo, che la fa- 
vella , quel nobile attributo che distingue 
l’uomo da ogni altro animale , sembrò quasi 
sdegnosa di proferire. 11 Conte di Cerra, per 
quanto visibilmeute si sforzasse, non potè 

(i) Forsitan vestigio. Dei comprekendes ? .... 
Excelsior est coelo et quid facies , profun- 
dior inferno et unde agnosces ? 
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di lauto reprimere quel suo riso . che due 
o tre volle non gl’ increspasse la faccia ; 
nondimeno si contenne, e parlò : 

„ E che , Caserta? — Temete voi cosi 
presto -essere ridivenuto padre ? Non avete 
voi detto eli’ egli è figlio vostro ? Or dite , 
via, che io l’ho spento nelle viscere mater- 
ne , e che la ingordigia di acquistare con- 
duce i moti dell’ anima mia? Presuntuoso 
che siete , rinunziate alla conoscenza deL 
cuore umano. ,, 

„ Egli vive! Tu lo hai detto .... dunque 
tu mi hai tradito ? Va , Anseimo , va per 
1’ amor di Dio , uccidilo avanti che la notte 
sparisca .... prevaliti di queste ore di notte 
che avanzano .... egli .... egli è un monu- 
mento di peccato .... egli non è mio tì- 
glio .... non è mio figlio .... bisogna che 
muoja. ,, 

„ Bisogna che viva, Conte di Caserta. ,, 
,, Ricusa Anseimo di fare il sicario ? Lo 
conoscerò , lo ucciderò io stesso in questa 
medesima notte. ,, — E così dicendo si 
precipitava verso la porta : gli si parò da- 
vanti il Conte di Cerra , e gli disse ad alta 
voce : 

„ E’ necessario che mi ascoltiate. ,, 

Qui cominciava tra loro un velocissimo 
conversare in tanto basse parole , che ap- 
pena si sarieno potuti sentire alla distanza 
di quattro, o sei passi; ma frequenti, e fe- 
roci erano i gesti , terribili i volti , romo- 
rosi i giuramenti. Alfine parve tutto conve- 
nuto tra loro: allora il Conte di Cerra, 
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giubilando , con quella sua orribile con- 
torsione di volto domandò: 
t ,, Messere , ebe parvene di questo mio ri- 

trovato ? „ 

,, E’ parmi cosa ( rispose il Caserta ) che 
1’ età presenti e le future malediranno; — co- 
sa che il narratore dei casi antichi schiverà 
riporre nella sua cronaca come troppo fa- 
volosa ; — cosa in somma che lo stesso Lu- 
cifero non avrebbe potuto immaginare mag- 
giore nella sua stessa potenza del male. II 
tradimento , e il parricidio commesso per a- 
morc di vendicare il padre , era un pensiero 
degno di meditarlo il Cerra. ,, 

,, E di ascoltarlo il Caserta. „ 

Dopo queste parole il Conte di Caserta 
accennò ad Anseimo di andare. 

Questi curvata la persona in atto osse- 
quioso partiva. 
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CAPITOLO V. 


Ne diè Natura , è vero , 

La lingua perchè serva 
A palesar del cuor gli occulti sensi; 

Ma l'artificio uman cosi l’adopra, 

Che non gli manifesta, anzi gli asconde, 
E ben io so ch’è folle ^ 

Chi mirar crede entro la voce l’alma 
CLEOPATRA. Tragedia del Cardinale 
Delfino Patriarca d’^quileja. 


L se la vit3 fu un bene , perchè mai ci 
vien tolta ? E se la vita fu un male , per- 
chè mai n’è stata concessa? — Oli! l’ora 
della morte è una ineffabile angoscia. Io , 
che per felice disposizione della natura, posso 
senza dolore, e senza gioja guardare la con- 
tesa della distruzione e della esistenza , ho 
considerato 1’ uomo spento col ferro : egli 
aveva i capelli ritti .... le pupille terribili... 
la bocca in atto di profferire una minaccia ... 
tutte le membra disposte a disperata difesa. 
Ho considerato 1’ uomo spento coll’ arme da 

fuoco : i suoi occhi erano languidi il 

volto abbattuto , come quello di uno este- 
nuato da lungo travaglio. Finalmente ho 
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considerato la forza della malattia mortale 
sul giovane , e sul provetto : in quello la 
vita lottò con vigore proporzionato alle sue 
forze , e gli ultimi suoi istanti furono atro- 
cemente dolorosi ; in questo , il cui alito 
avrebbe a mala pena potuto muovere una 
piuma, e appannare un cristallo accostatogli 
alla bocca , la morte parve imperversare 
meno furiosa, anzi calare lieve lieve la mano 
ghiacciata a stringergli il cuore. — Ma e 
nello spento per ferro , e nello spento per 
fuoco, nel giovane e nel vecchio .... in tutti 
lio osservato il gravoso affannarsi dell’ ago- 
nia .... il ravvolgersi degli occhi desiderosi 
della luce .... il brivido celerissimo a fior di 
pelle precursore della cessazione del moto .... 
la grossa lagrima distillata dal cervello goc- 
ciare giù per la guancia illividita ... tutte le 
membra contrarsi .... raccogliere coll’ ultimo 
anelito in un sol punto la vita, e.... con 
un sospiro il cuore ha finito di battere : 
1’ eterna immobilità inceppa le fibre : — 
1’ uomo è divenuto tutta materia. — Oh ! 
è amaro, è amaro il punto della distruzione 
della vita. 

E pure più amaro parve a Rogiero quello 
in che , ascoltando i passi di persona che 
. si dirigeva alla sua volta , e la voce che di 
mano in mano si approssimava, fu costretto 
di sciogliersi dalle braccia di colei che tanto 
aveva amato senza speranza .... Dio eterno ! 
Era la di lei fronte ghiacciata .... le membra 
irrigidite ; nè di per se stessa poteva reg- 
gersi in piedi: — e la bocca? uu alito leg- 
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gerissimo annunziava la vita. I passi, e le 
voci si fanno ad ogni momento più vicine. 
L’ adagerà Rogiero su 1’ erba del prato , o 
la sosterrà sempre stringendosela al seno? 
Veramente sarebbe la forte prova di amore 
abbandonarla così fuori di se a persona sco- 
nosciuta ! ma l’ averla tra le braccia è un 
misfatto. — Nè la infamia del misfatto , nè 
il dolore della pena ricuserebbe Rogiero , 
purché gli fosse concesso riporla nelle mani 
delle sue damigelle , o di sua madre. — 
All’improvviso la sua mente, più che dai 
molti anni , ammaestrata dalle molte scelle- 
ratezze degli uomini , ricorre al pensiero , 
che invidiato si solleva il bel giglio, vede 
il rettile schifoso anelante di contaminare 
quella intemerata candidezza , ode il mali- 
gnare della razza del fango; un senso gene- 
roso lo esalta , vince la presente passione , 
adagia Yolc sul terreno , china verso di lei 
i suoi sguardi, giunge le mani, si volge al 
ciclo , e fugge senza mandare un sospiro. 

Certo non si vuole dubitare, che in ogni 
caso quell’ addio sarebbe; stato muto, perchè 
la passione loro non era da esprimersi con 
parole ; pure se Yole fosse stata in sè , 
avrebbe veduto un tale sguardo , che poi 
invano avrebbe tentato di cancellare dalla 
memoria ; uno sguardo che svelava il desi- 
derio di cose che 1’ uomo non può conse- 
guire, 1’ irremovibile giuramento di non ce- 
dere per casi , o per tempi alia stabilita 
proposta , e la coscenza di vivere senza 
speranza, c senza speranza morire. Fu senza 


Digitized by Google 



8i> 

dubbio nasconderle quel guardo una pro- 
fonda pietà : egli avrebbe accelerata la per- 
dita della ragione , alla quale la misera era 
condannata tino dal suo nascimento. 

Intanto Rogiero ripostosi a guardia sotto 
la volta , non poteva condurre la mente a 
pensare su i casi avvenuti , perocché questa 
insofferente di freno, trascorrendoli noci- 
vamente , amava avvolgersi per quelle sen4 
sazioni. 

In questo modo dimorando intese il ro- 
raore di un passo che pareva avvicinarsegli ; 
porse l’ orecchio , e allorché fu tempo do- 
mandò ad alta voce : „ Chi è che passa? „ 
„ Che S. Germano vi ajuti! ( rispose un 
uomo di sembianze piuttosto dure, di aspetto 
vigoroso , tutto coperto di piastre e maglie 
di ferro , come usavano portare gli uomini 
d’ arme del Re Manfredi ) buona guardia j 
Rogiero. „ 

,, Oh ! siete voi , Roberto ? (disse Ro- 
giero riconoscendo la voce) qual diavolo vi 
porta in questi luoghi' a questa ora ? „ 

,, Voi stesso. ,, 

,, Gran mercè alla cortesia vostra , Ro- 
berto , un amico qual siete voi, giunge op- 
portuno a tutte le ore, specialmente poi a 
quelle della guardia. „ 

,, Rogiero, io ho le molte cose a dirvi. ,, 
,, Ed io , come vedete , luogo e pazienza 
da ascoltarle ; porlate ,, — disse Rogiero fa- 
cendo aspetto di non voler porgere grande 
attenzione a quello ch’era per dirgli l’uomo 
di arme , e continuando a passeggiare. 
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„ Giovane ! ( parlò cupamente Roberto 4 
ponendosi a sedere ) io posso con una sola 
parola rendervi immobile per più lungo 
tempo che voi non vorreste ; però accosta- 
tevi , sedetemi qui a canto, e sopra tutto 
parliamo basso che nessuno ci senta. ,, 
Rogiero non sapendo il perchè, senza al- 
cuna cosa rispondere obbediva ; 1’ uomo di 
arme continuava così : 

,, Rogiero , avete voi ripensato a quello 
che nel mese scorso vi predisse 1’ astrologo 
aaracino Ben Hussein ? ,, 

,, Santa Rosalia! Codeste sono vanità j io 
le ho affatto dimenticate. „ 

,, Se voi le credevate vanità , perchè le 
avete ascoltate ? Voi avete interrogato le 
stelle , ed esse vi hanno risposto la verità , 
voi P avete dimenticata, ma vi è tale che la 
rammenta per voi. „ 

,, Manco male : panni che parlasse del 
Sagittario .... ,, 

,, Appunto , voi siete nato sotto questa 
costellazione , e il vostro oroscopo porta , 
che dovrete travagliarvi in lunghi viaggi. 
Furono ancora consultate le vostre mani ; 
perchè cosa dice il sapiente re Salomone ? 
la lunghezza della vita è nella sua destra , 
le ricchezze , e la gloria nella sua sinistra (i). 
L’ arte manifestò , la ruga della grandezza 
vermiglia , e profonda $ ma la ruga della 
vita comparve ad un tratto interrotta , e 

(i) Longitudo dierum in dexlera ejus et 
in sinistra ejus divitiae et gloria. 
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fece andar pensoso 1’ astrologo , che una 
morie violenta innanzi tempo....,, 

„ Roberto, (disse Rogiero alzandosi con 
impazienza ) è egli forse vostro pensiero at- 
terrirmi? Che serve che mi tentiate l’anima, 
oggimai dovreste sapere che il mio volto non 
impallidisce al pericolo. ,, 

,, Giovane ! è vero quello che dite , ma 
voi siete troppo impetuoso ,, — rispose Ro- 
berto costringendolo a sedersi di nuovo, « 
quindi riabbassando la voce lo domandò : 

„ Conoscete voi il padre vostro? ,, 

,, lo ? — no. ,, 

„ Sapete voi chi vi ha salvala la vita ? ,, 
,, Io ignoro quando mai sia stata in pe- 
ricolo ,, 

„ Lo fu. „ 

,, E voi lo sapete forse ? E perchè non 
me ne avete fatta parola prima d’ ora ? ,, 

,, Perchè la notte viene a cacciar la luce 
dal firmamento? ,, 

,, Voi invece di una risposta mi fate una 
nuova domanda , Roberto. „ 

,, Perchè la notte viene a cacciare la luce 


dal firmamento ? ,, 

„ Perchè?... Perchè la legge della natura 
ve la costringe. ,, 

,, E me costrinse la forza degli uomini 
potenti quanto Lucifero. „ 

,, Ma ora, se vi è concesso , ditemi chi 
è mio padre , che fa , quale è il suo stato ? 
fu per suo volere , o per quello di altrui 
che mi lasciò fino a questo momento lan- 
guire nella oscurità ? „ — Roberto non ri- 
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spondeva parola. Allora Rogiero , quasi sup- 
plichevole, riprendeva; ,, Parlate, Roberto, 
parlate, il vostro silenzio è crudele. ,, 

„ Voi mi fate tante domande , alle quali 
risponderò due sole cose. Vostro padre vive, 
ina è presso al morire. Il vostro stato vi 
sarà manifesto in questa notte. „ 

„ Dove? In qual luogo? Ecco, io sono 
tutto pronto a seguirvi. ,, 

,, Andiamo ,, disse Roberto ; e Rogiero 
levandosi moveva già il passo per andare , 
quando a un tratto ristette e parlò : 

,, No .... adesso è impossibile, non posso; 
fermatevi qui , Roberto, finché la mia guar- 
dia sia finita... poco più manca a finirla,... 
altrimenti non potrei senza mancare al mio 
Re, e dar sospetto di tradimento. ,, 

,, Sospetto! — In verità voi dovete tra- 
dirlo : innanzi che passi questa notte , de- 
sideroso di vendetta, vi porrete a capo dei 
traditori di colui, che ora custodite dai tra- 
* dimenti , ed il fine di ogni operazione di 
vostra vita sarà la morie di Manfredi. ,, 

,, Ribaldo ! allontanati , o la mia lancia 
farà conoscenza col tuo sangue : tu vuoi 
ingannarmi , e tradirmi, codardo! — ed io 
che era già presso a darmi per vinto .... Al- 
lontanali. ,, 

„ Tradirvi io ? ingannarvi io ? ( senza 
punto commuoversi soggiunse 1’ uomo d’ ar- 
me. ) Il bel soggetto che siete per ingan- 
narvi ! Giovane, non presumete tanto di voi 
stesso. L’ oscurità , la miseria , il nulla in 
che giacete più che l’ ingegno yostro yi sal- 
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vano dall’essere soggetto d’inganno, lo ho 
fornita la mia commissione presso di voi ^ 
solo mi piace rammentarvi , che quando si 
ditlida di un uomo, non conviene dirglielo 
così apertamente ; poiché i momenti della 
vita di vostro padre sono numerati , .... e in 
questo punto medesimo è ormai troppo tardi 
il muoversi. — Buona notte. .. ,, 

,, Fermatevi : in nome del santo Se- 
polcro, concedete un momento... lo non ho 
da . conservare 1’ onore dei miei maggiori , 
perchè non appartengo a nessuna famiglia ... 
non ho che il mio ; ina questo mi è caro 
come se mi fosse stato trasmesso da Ro- 
berto Guiscardo , o da Enrico 1’ Uccellato- 
re : — ma mio padre muore, dite voi; e se 
non lo vedo adesso , noi rivedrò mai più, 
e rimarrò nelle tenebre dentro 1* quali son 
nato.... Ma il mio onore, il mio onore! 
Roberto , deh ! per pietà non vogliate in- 
gannarmi, „ 

„ Povera anima, sai tu veramente che 
cosa sia onore , che cosa infamia ? ( pro- 
ruppe Roberto ) getta uno sguardo su i ba- 
roni della corte di Manfredi ; essi sono 
grandi , perchè i loro padri tradirono Gu- 
glielmo il Normanno ; i loro figli si man- 
terranno in grandezza nella corte dell’An- 
gioino, perchè tradiranno Manfredi lo Sve- 
vo. „ 

,, Ah ! questa è una dura verità. ,, 

„ Ne apprenderete ben altre , Rogiero , 
nel cammino della vita. Ma or via venite , 
se volete : affrettandoci , potrete tornare se 


volete, e se vi parrà, essere piuttosto schiavo 
di un tiranno che vendicatore di un padre. ,, 
E tale dicendo Roberto camminava. 

Rogicro era tuttavia esitante, ed ora por- 
tava i suoi sguardi su l’asta che doveva ab- 
bandonare , ora su 1’ uomo di arme che si 
allontanava. ,, E v' è un destino ! ( final- 
mente proruppe ) noi lutti governa un de- 
stino. Invano li adoprerai tenerti a sinistra, 
tu ti troverai a destra, se così scritto è nei 
cicli ; e da che la resistenza non giova , il 
meglio è lasciarsi ire ciecamente nelle brac- 
cia della sorte che governa i miei giorni. ,, 
E gittava 1’ asta , e risoluto come colui che 
era ormai disposto di affrontare ogni più 
dura occasione, si pose dietro alla sua scor- 
ta , e la raggiunse alla uscita della volta. 

,, Roberto , ( disse Rogicro in andando ) 
avete mai ascoltato la parola di Dio ? ,, 

,, Certamente. ,, 

,, Avete mai pensato al premio di colui 
che vendè il sangue di Cristo per pochi 
agostari ? (i) „ 

,, Certamente. — 11 capestro in questa 
vita , e la eterna dannazione nell’ altra .... 
Ma se io non ra’ inganno voi dubitate della 
mia fede pur sempre , Rogiero ; ed io vi 
dico, che nessuno interesse mi stringe onde 
voi mi seguiate , che la mia commissione è 

(i) Moneta d'oro coniata ai tempi di Fe- 
derigo Il : ovea da un lato P aquila impe- 
riale , dall ' altro P immagine dell ’ impera- 
tore : costava circa un zecchino e un quarto- 
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finita, con 1’ ambasciata che vi ho fatta , clic 
voi siete signore di rimanervi , perchè non 
ho, nè voglio impiegare i mezzi da costrin- 
gervi. „ 

„ Oh ! si , ponete innanzi alla fantasia 
accesa un oggetto che vaglia a concitare po- 
tentemente la principale passione dell’ ani- 
ma , e poi dite in noi essere libero arbitrio 
di non seguitarla, in noi forza da ributtare 
ogni lusinga. Questa sentenza parrai uno 
scherno feroce che voi facciate alla nostra 
natura. -- 

„ Dunque abbiatemi maggior fiducia, scu- 
dieroi forse al mondo non v* è più lealtà? ,, 
Mentre cosi tra loro favellavano, si erano 
di alcuni passi scostati dalla volta , di sotto 
alla quale, sul finire delle parole di Ro- 
berto, parve uscire, ed uscì certo una voce 
che disse : „ non v’ è più lealtà. ,, 

„ Croce di Dio ! ( gridò Roberto indie- 
treggiando per lo spavento , T facendosi il 
segno della salute) avete sentito, Rogiero? 
Queste sono illusioni del demonio 5 cha 
santa Rosalia ci ajuti! „ — E poi conti- 
nuava in debole suono. — Mi maraviglio , 
come cento altre volte nelle quali a ragiono 
mi sarebbe stata diretta una parola di rim- 
provero , non abbia sentito mai nulla , cd 
ora si faccia sentire , ora , (e qui alzava la 
voce ) che nessuno può dirmi sci un tra- 
ditore. 

E la voce rispondeva : ,, sci un tradi- 
tore. „ 

„ Questo è più di quello che io possa 
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sopportare ! O uomo , o demonio , tn ne 
menti per la gola. ,, 

E la voce : „ menti per la gola. ,, 
L’uomo d’arme calò la visiera, trasse la 
spada , e avvoltosi il mantello intorno a! 
braccio sinistro fece atto di avventarsi sotto 
la volta. Rogiero , che ragionevolmente non 
aveva per anche deposto ogni dubbio su la 
fede di quell’ uomo, stette ad osservarlo con 
diligenza: vide il subito terrore, figlio della 
trista coscienza, e vie più sempre esitò ; ma 

S uando poi si accorse che il sentimento 
eli’ onore , vinta la superstiziosa paura, gli 

S oneva in mano la spada , e lo concitava a 
egna vendetta, deposto ogni altro sospetto, 
stabilì afiìdarglisi intero ; onde, sapendo per 
uso da che quella voce derivasse , fattosi 
incontro a Roberto con viso ridente gli 
disse : 

„ Rimanetevi , buona lancia , ogni vostra 
impresa contro 1’ ente dal quale usci quella 
voce sarebbe affatto impossibile. ,, 

„ Questo è ciò che vedremo ,, — rispon- 
deva Roberto , duramente respingendo Ro- 
giero , e sempre in atto di avventarsi. 

,, Rimanetevi , rimanetevi , non vi siete 
accorto che è 1’ eco ? Non ha egli ripetuto 
il fine dei vostri discorsi? Con chi vorreste 
combattere se la voce è uscita da voi ? ,, 

„ San Giorgio! lo credo che abbiate ra- 
gione, Rogiero. (disse Roberto, e in questa 
l'atto bocca da ridere si asciugava la fronte 
sudante per la paura) Ma come dice il pro- 
verbio ? la natura non si vince ; cacciala 
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dalla porta, ti tornerà dalla finestra. ,, Dopo 
queste parole fatto silenzio , quasi temesse 
non giungere a tempo , si dette a riacqui-' 
stare con passi veloci il tempo che aveva 
consumato in discorsi. Rogiero osservò che 
egli nondimeno curava di prendere la via 
più remota , piuttosto che la più corta ; e 
sovente , come timoroso di smagrirsi , si 
soffermava , ed esaminato il luogo faceva un 
segnale, che, ripetuto subito di distanza in 
distanza, si propagava fino a tal punto, che 
1’ orecchio a mala pena lo udisse. Così cam- 
minarono lungamente , allorché Roberto 
. soffermatosi si volse a Rogiero, e parlò. 

„ Scudiero , vi fidate di me ? 

„ Roberto mio , concedete che ve lo dica 
ool cuore su le labbra, la vostra domanda 
è fatta in tal tempo, e in tal luogo da dare 
piuttosto sospetto , che sicurezza. E poi voi 
dovreste veder bene , che qualunque fossero 
i miei sentimenti , adesso mi convien dire 
che mi fido. „ . Vr . . 

,, Credo che abbiate ragione» — Se cosi 
è , mi permetterete che io vi bendi gli oc- 
chi. ” 

,, Fatelo. Io non ho motivo di temere di 
voi. Non vi ho fatto mai male ; e per me , 
comunque sia grande la scelleraggine uma- 
na, non crederò mai che giunga a poire le 
mani nel sangue innocente. ,, 

,, Il vostro cuore è meglio della vostra 
lingua. Non siete voi che avete promosso 
poc’ anzi 1’ Esempio di Giuda ? Povero giq- 
yane! (continuava con voce commossa) 
D. Ili D. lom. I 7 


▼oglia Dio mantenervi in tali sentimenti , 
come a me perdonare di essere stato una 
prova in contrario.,, Questa ultima parte del 
»uo discorso fu appena mormorata, e parvo 
come strappata di bocca per quell’ arcano 
potere che ha la buona coscienza su la scel- 
lerata. Vero è però che l’opera che adesso 
roccupava non doveva essere di sangue, im- 
perciocché il suo volto era sicuro , la voc* 
ferma, nè le membra gli tremavano, comi 
■uole avvenire tra la gente della sua fatta , 
allorché si apparecchiano a commettere un 
delitto. 

Intanto Rogiero , bendati gli occhi , pos* 
il suo braccio sotto quello di Roberto, il qual* 
con amorosa diligenza lo condusse per un 
cammino tortuoso, e diverso. Percorsi circa 
cinquecento passi , fu fatto fermare. La 
guida dette un segno, battendo le mani; 
allora fu abbassato un ponte , che , per 
quant’arte avessero adoperata a nasconderne 
il romore , intese nondimeno calare. La 
guida lo invitava a proseguire il cammino , 
ed egli , passando sul ponte , lo sentì la- 
stricato di pietre, come la strada che aveva 
fino a quel punto percorsa , e questo cer- 
tamente a bella posta, onde la gente ben- 
data che vi passava sopra non se no accor- 
gesse. Rogiero poi, sia che fosse dalla natura 
di più squisiti sensi dotato , sia che qualche 
trascuranza fosse avvenuta nel calarlo , si 
accorse benissimo del ponte, tpa non ne fece 
sembianza , c andò innanzi. / 

Così dopo eh’ egli ebbe con infinite pre^- 
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cauzioni trapassato un numero maraviglioso 
di corridori e di camere, intese una voc» 
diversa da quella suo conduttore , che in 
tuono assoluto gli disse : 

,, Potete togliervi la benda. ,, 

Obbediva , e lo sguardo tornato al suo 
ufficio si volse curiosamente d’ attorno per 
conoscere il lungo. Questo però non era 
singolare in nulla; presentava una vastissima 
stanza fabbricata a volta, in parte illuminata 
da una lampada , che gittando tutta la luco 
sopra Rogiero , teneva quasi all’ oscuro due 
uomini sedutisi ad una tavola posta a qual- 
che distanza da lui. Rogiero guardando se 
la sua scorta lo avesse abbandonato , si ac- 
corse che su P entrare di quella stanza s* 
n’ era partito. Pose pertanto ogni sua at- 
tenzione ai due personaggi rimasti. Le vesti 
loro erano semplici ; nulla accenava in essi 
altezza di sangue, od opulenza di stato ; nò 
altra cosa era osservabile in loro , 6e non 
fche il volto quasi tutto coperto di un drappo 
nero. 

Quegli , che , per quanto si poteva cono- 
scere , aveva maggiore autorità, si levò da 
sedere , e stese la mano verso Rogiero in 
atto di favellare ; ma si adoperò invano ad 
articolare parola che un subito tremito gli 
invase la persona , c ricadde su la sedia 
dalla quale si era levato. Allora il secondo 

3 uasi volesse prevalersi del suo turbamento, 
i subito cominciò : 

,, Le molte cautele adoperate nella vostra 
Tenuta , o Rogiero , devono *ervir meno a 
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dimostrarvi la nostra diffidanza per voi , 
die 1’ altezza del pericolo , in che noi 
tutti adesso ci ritroviamo. Non vi prenda 
poi nessuna maraviglia di questo mio ragio- 
namento, avanti che sia mollo vi sarà chiaro 
di per se stesso. Intanto persuadetevi bene 
di ciò , che dove il fatto , il quale siamo 
per isvelarvi , fosse manifesto a chi ha il 
potere della spada , le nostre teste certa- 
mente cadrebbero , ma la vostra non sa- 
rebbe salva. Nè ciò diciamo per atterrirvi $ 
se voi foste stato capace di passioni codar- 
de , ora non sareste chiamato a intendere 
nn segreto che nessuno ci costringe a farvi 
6apere. E’ lungo tempo che noi vi ossen- 
viafiio. 1 misteri più riposti del vostro cuore 
sono stati da noi conosciuti. Noi sappiamo 
tutto .... nè alcuna cosa ci è occorso di 
scorgere in voi , che magnanima c gene- 
rosa non fosse. Vero è però che noi 
avremmo desideralo tenervi all’ oscuro di 
tutto, finché, cessato ogni pericolo, avreste 
potuto raccogliere un lietissimo frutto. E 
questo non già per poca stima , ma sì pel 
grande amore che abbiamo per voi. .Ma ora 
che , siccome osserviamo tutto giorno avve- 
nire, la prudenza ordisce e la fortuna tesse, 
secondo 1’ antico proverbio , non è piaciuto 
ai cieli disporre quello che 1’ uomo aveva 
proposto. La morte vicina, ed ahimè! troppo 
certa di un personaggio principalissimo, im- 
pegnato in questo negozio , rende vano ogni 
nostro disegno, c ci costringe a quello che 
abborriyamo di fare. „ 
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,, Non sarebbe forse mio padre questo 
moribondo ? ,, domandò tutto agitato Ro- 
giero. 

,, Calmatevi .... i vostri casi domandano 
un cuore che senta , una mano che operi , 
un volto che dissimuli. Ditemi conoscete 
voi le vicende della casa di Svevia ? ,, 

„ La casa di Svevia ! La storia di questa 
famigli^ .mi è riescila sopre le altre piace- 
vole e grata ; ma quantunque non siasi ac- 
cumulato sul mio capo un molto avvol- 
gersi di anni , pure non v’ è casa in Italia 
di cui -non conosca 1* orjgine e la storia... „ 

,, Voi dunque rammenterete , Rogiero , 
che numerosi furono un giorno i figli dello 
Imperatore Federigo II, e rammenterete pure 
suo primogenito essere stato Enrico , eletto 
re di Lamagna , vivente il padre, ora vol- 
garmente conosciuto col nome di Enrico Io 
Sciancato , perchè la malignità degli uomini 
non è soddisfatta della sventura degli op- 
pressi , ma gli desidera ancora o ridicoli, o 
infami. Questo infelice principe , di non 
troppo fermo volere fornito, e della nostra 
religione amatore caldissimo, concitato (se 
la fama è vera ) dalle istanze di Gregorio 
IX, e da quelle dei molti nemici di suo 
padre stimò far cosa grata all’ Eterno, sot- 
traendo l’impero di Lamagna al dominio di 
un respinto dalla comunione dei fedeli , 
qual era Federigo II. Ahi ! che , guasto da 
malvagi consigli , non conobbe ahorrire Dio 
le guerre parricide , e la sua maladizione 
abitare nella casa dell’ empio, che osò nelkt 
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acclleraggine del cuore sollevare la mano 
contro 1’ autore dei suoi giorni. Appena co 
nobbe Federigo 1’ amara novella , abbando- 
nata la Italia , valica celerissimo 1’ adriatico 
e perviene a Vormazia. La gente stava adesso 
«paventata a vedere chi primo dei due , il 
padre o il figlio avrebbe osato di trarre la 
spada. L’ eterna pietà non consentiva che 
aneo questo vituperio si registrasse nella 
voluminosa storia degli umani misfatti. A 
Dio non piacque indurare il cuore del fi- 
glio : — pallido , disfatto , meno timoroso 
della pena che sconfortato dal rimorso , coi 
piè nudi , la testa rasa , vestito di sacco , 
col capestro al collo , tenendo una croce 
venne a Vormazia ; traversò , non curante 
gli scherni , una folla di gente che aveva 
atterrita con la sua colpa, e disperatamente 
piangendo si gettò a misericordia ai piedi del 
suo genitore, e lui scongiurò , non a rispar- 
miargli il castigo, che troppo sentiva averlo 
meritato la sua sccllcranza , ma si a~ volerlo 
benedire , e avanti la sua morte richiamare 
col dolce nome di figlio. Invano 1’ orgoglio 
offeso procurava sdegnarsi , invano la tra- 
dita autorità paterna mantenersi severa , la 
lagrima sgorgava dagli occhi di Federigo, ed 
il suo cuore sentiva tutta la verità di quella 
sentenza ; che la gioja è figlia del dolore. 
Scendeva dal trono , al collo del figlio le 
braccia amorosamente gettava , e lui per gli 
occhi, per la fronte, e su la bocca bacian- 
do , col nome di suo figlio diletto a chia- 
mare ritornava. Oh! vera pace sarebbe stata 
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quella, e perdono durevole. Ma tra le bestie 
feroci che la natura ha formato , vivono, o 
Rogiero, sventuratamente troppi tali uomini 
ai quali l’aspetto del cielo sereno è un ge- 
mito ; che si nudrono di veleno , e di fiele 
e renunzicrebbero volentieri agli agi , alla 
vita, e a Dio stesso per deliziarsi nello spet- 
tacolo di un uomo che sospira dal profondo 
della miseria , e sorridere a quei singulti ; 
e mentre furono concesse cosi strette fa- 
coltà per giovare , più di quelli che non si 
vorrebbero abbiamo mezzi per nuocere. Vis- 
se , e vive , o Rogiero , quel figlio del pec- 
calo, che suscitando ad ogni momento sospetti 
nel cuor di Federigo , ed ogni più incol- 
pabile azione di Enrico volgendo in delitto, 
di mille insidie , c d’ infiniti delatori cir- 
condandolo , ora con la calunuia , ora con 
la compassione .... Ma che mi trattengo io 
più a svolgere ad uno ad uno tutti gli ac- 
corgimenti della infamia? Essi sono più di 
quelli che si possono numerare , e che 1’ o- 
nestà può intendere. La sua perfidia fu in- 
somma tanto avventorosa, che Federigo fie- 
ramente infellonito contro il suo sangue , 
quel male arrivato figliuolo decaduto dal 
trono di Lamagna chiarisse , e a lui stesso 

10 consegnasse , onde in qualche carcere 
della Puglia col pane del dolore e coll' acqua 
delC angoscia gli facesse consumare la ri- 
manente sua vita. Nè stette molto che fu 
annunziata a Federigo la morte di Enrico , 

11 quale riaprendo il cuore alla pietà pa- 
terna senti Lauto amaro cordoglio del suo 



io4 

soverchio rigore, clic chiusosi in una stanza 
si era ormai disposto a lasciarsi morire di 
fame , se non che i suoi più fedeli corti- 
giani a gran pena , favellandogli attraverso 
la porta , poterono indurlo a por giù quel 
liero proposito, e a ristorarsi di cibo. Il 
rammarico di Federigo non era tale però da 
rimanersi celato: una epistola imperiale det- 
tata dall’ illustre segretario Piero delle Vigne, 
e spedita al clero siciliano diceva : Per 
quanto grande possa essere la colpa dei fi- 
gli , non diminuisce in nulla V amarezza 
che la natura fa sentire ai genitori nel 
punto della loro morte (i); e però ordinava 
che di magnifiche esequie si onorasse , sti- 
mando cosi compensare con la vanità della 
pompa un’ anima che aveva condannata a 
inaridirsi nell’onta. Ma Enrico viveva: Fe- 
derigo , e il suo feroce consigliere erano 
stati delusi. 

,, Viv’ egli Enrico lo sciancato? „ gridò 
Rogicro, che ascoltando attentamente questo 
racconto non potè reprimere un moto di 
mai^aviglia. 

,, Troppo duro sarebbe, o figliuol mio, 
lo stato nostro quaggiù, se la pietà profonda 
che ne regge non ci fosse stata cortese di 
alcuno di quelli spirili compassionevoli nati 
a temprare i misfatti, pei quali di giorno in 
giorno la nostra stiipe scellerata aumenta il 
tesoro della vendetta di Dio. Una di queste 
anime ben nate pose la Provvidenza al lato 

(i) Petri de Vineis Epist. lib. 4- 
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del consigliere di Federigo , e volle che in 
lui ogni sua fede riponesse: a questo furono 
gli atroci misteri svelati : a questo fu dal 
consigliere imposto che si trasferisse in Pu- 
glia; quivi col laccio , col ferro, o in qua- 
lunque altro modo s’ ingegnasse di spegnere 
Enrico, e poi in tutta fretta ne recasse in 
corte la nuova. Partiva il messo; con la 
nuova della morte di Enrico tornava ; ma 
Enrico era stato salvato. ,, 

,, Oh ! che possa essere io il primo ad an- 
nunziarlo a Manfredi; certo gran gioja sarà 
quella del re a tanto graia novella ,, inter- 
ruppe Rogiero. 

,, E il figlio pure dell’ infelice Enrico 
(continuava senza badargli l’uomo misterioso) 
da crudele ambizione perseguitato , fu sot- 
tratto alla morte, surrogando in sua vece il 
cadavere di altro fanciullo defunto per na- 
turale malattia. ,, 

,, E vive egli? „ domandò Rogiero. 

,, Vive. 

,, Perchè dunque non palesarlo a Man- 
fredi ? ,, • 

,, Perchè il tradire la innocenza frutta il 
disprezzo degli uomini, c l’ira di Dio. ,, 

,, Manfredi lo restituirebbe in reale con- 
dizione. ,, 

,, Manfredi lo ucciderebbe prima che se 
ne sapesse parola , per risparmiarsi anche la 
spesa dei funerali. „ 

,, Ah chiunque voi siate , ( rispose con 
terribil voce Rogiero ) che così meno che 
onesto favellate del mio re , faccio solenne 



io6 

protesta che non ne tolgo vendetta in que- 
' »to luogo perchè non siete vestito di armi 
convenienti. Nondimeno fino da questo punto 
dichiaro, voi essere mentitore , cavaliere 
disleale, e me pronto a sostenere con spada, 
lancia, c pugnale, o a piedi o a cavallo, a 
primo transito , o a tutta oltranza (*) il re 
Manfredi di Svevia il più virtuoso signore 
di tutta la cristianità. ,, 

„ Accetto la sfida, e sostituisco un cam- 
pione. „ 

„ Si avanzi il campione: (disse Rogiero, 
traendo la spada ) chi sarà mai costui ? 

,, Quantunque in cavalleria non sia le- 
cito domandare il nome del cavaliere, voglio 
non pertanto soddisfarvi, egli è il tìglio di 
Enrico , il nepote di Manfredi. ,, 

,, Dov’ è egli ? 

,, In questa stanza. ,, 

,, Io non lo vedo.... Sarebbe forse quel 
vostro compagno silenzioso , che si vanta 
figliuolo di Enrico ? ,, 

„ Non c tanto illustre la sua origine. ,, 

„ Dunque ? Disse Rogiero guardandosi 
attorno. ,, 

' , ,, Dunque siete voi stesso. ,, 

,, Io nepote dell’ imperatore Federigo ! 
( gridò tutto stupefatto Rogiero , e la spada 
eli cadeva dalla mano tremante) Ma perchè ... 
( dopo riprendeva a fatica quasi anelando ) 

(i) Modi cavallereschi antichi , equiva- 
lenti ai moderni ,, primo sangue , ultimo 
sangue „ F, Fausto , del duello. 
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ma perchè non palesarmelo innanzi ? Per- 
chè invece di sospettare tanto vilmente del 
re Manfredi, non manifestargli l’csser mio ? 
11 tempo ha forse calmato P odio, se pur® 
il re lo ha mai sentito pel suo fratello En- 
rico ; ed egli mi avrebbe accolto con quello 
amore col quale si accolgono i più cari pa- 
renti.... „ 

,, 11 tempo consuma il cuore che odia , 
ma l’odio.... oh! Podio non cessa neppure 
col palpito del cuore. — Egli scende nei 
sepolcri , ed agita perfino la polvere dei 
morti. Egli è la sola passione immortale 
concessa ad un’ anima costretta dentro spo- 
glie mortali. Ma ora non è proposito di 
odio , si tratta di una cruda , fredda , cal- 
colata ambizione. ,, 

Benché la mente di Rogiero fosse da gran 
tempo assuefatta a veementi commozioni , 
pure non potè di tanto sopportare quelle 
che riferimmo , senza che la sua testa si 
smarrisse. Gli si allacciarono agli occhi dei 
globi di luce : gli oggetti circostanti parvero 
volgcrglisi attorno ; uno indefinibile spossa- 
mento gl’ invase la persona, c suo malgrado 
lo costrinse ad abbandonarsi. 

L’ uomo che gli aveva Gn qui favellato 
stava immobile a riguardarlo , come se dal 
suo stato angoscioso ricavasse argomento di 
piacere 5 ma quegli che era rimasto tacitur- 
no , balzò premuroso, dalla sedia , lo so- 
stenne cadente, gli fu cortese di ogni soc- 
corso, e quando lo conobbe tornato in sè 
con yocc sotfocata gli domandò ; 
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,, Vi sentite confortato? ,, 

,, Oh ! non e nulla, rispose Rogicro, as- 
solutamente nulla; (ed ostentando sicurezza 
allontanava le di lui braccia ) un breve di- 
sordine qui nella mente ... ma ora è tutto pas- 
sato. „ 

,, Ei mi rifiuta!',, Disse con suono, che 
più che a 'voce umana rassomigliava al bra- 
mito di una fiera , quel silenzioso , e a 
passi lenti ritornava al suo luogo. 

,, Rogicro, nostro pensiero, prima di fa- 
vellarvi, era condurvi presso vostro padre. 
Veramente sarebbe compassione celarvelo : 
egli è un avanzo di tal vita, che 1’ ira, a 
la follia hanno lacerato a vicenda; e questo 
avanzo adesso è nel dominio della morte. 
Pensate dunque qual' fiero spettacolo voi 
dovrete sostenere. — Lo stato di debolezza 
in che adesso vi scorgo, mi fa grandemente 
temere 4pcr la prova alla quale siete chia- 
mato. — Deh ! se non volete subirla , sta 
_ in voi. La vista di un padre moribondo è 
più angosciosa di quello che un cuore umano 
possa soffrire. ,, Tutto questo discorso fu 
fatto dal primo favellatore, il quale ad ogni 
periodo si soffermava , quasi per godere 
dell’ impressione dolorosa che faceva nel 
cuor di Rogiero. 

,, Tacete, uomo spietato, riprese questi: 
se le vostre parole sono da voi proferite per 
gioire del mio affanno , la vostra perfidia 
non è cosa mortale : se per consolazione di 
un’ anima afflitta, siete il meno destro con- 
fortatore di quanti sieno stati al mondo. 



Tacete, ve ne prego. Pur troppo io couosoo 
che caso sia questo ! Io era nato per amare, 
e per quanto si fossero moltiplicate al mio 
sguardo le cose che si amano, esse non 
avrebbero potuto esaurire giammai quello 
immenso affetto che io trassi al mio nasci- 
mento. E pure io non conobbi nè padre, 
nè madre , nè consorte , nè amico, al quale 
indirizzare il desio dell’ anima mia. Questo 
fuoco 4 non trovando modo a svilupparsi , 
ha consumato il principio che doveva ali- 
mentarlo. Era rimasta una sola scintilla , e 
questa deve brillare per un momento, come 
la meteora della notte , e morire.... Muoja , 
ma brilli. Sento che in questa notte io devo 
affatto mutarmi , sento avvicinarsi un tor- 
mento {inora inudito ; già mi 6Ì abbrividi- 
scono le carni, le viscere mi si dirompono, 
e questi non sono che i travagli della im- 
maginazione .... Proviamo fin doveri’ uomo 
può patire , c il destino perseguitare : pro- 
viamo che sia la voce di un padre su 1’ a- 
niraa del figlio , comunque voce di padre 
moribondo. ,, 

Commosso da profonda passione , mosse 
oontro quelli uomini che gli stavano da- 
vanti , c benché tacesse , parve minacciar- 
li , dove non lo avessero celermente con- 
dotto all’ oggetto del suo desiderio. Quei 
due si levarono tosto , ed avendogli fatto 
cenno di rimanere un poco, s’incammi- 
narono alla estremità della stanza opposta 
all’ uscio pel quale era entralo Rogiero : 


XIO 

{ >er via un di loro parlava all’ orecchio del- 
’ altro. 

,, Io da qui innanzi , Conte di Caserta , 
amo avere la vostra approvazione. Che parvi 
dunque del mio operato ? 

„ Guarda se la misericordia di Dio è 
grande .... pure voi siete più infame che egli 
non è misericordioso. ,, 

,, E sì che le mie parole furono di reli- 
gione, e di virtù. ,, 

„ Tanto è vero , che non v’ è momento 
in cui Salano sia così terribile , come quello 
in che si veste da Santo. ,, 

,, Troppa grazia; ,, (rispose sorridendo 
il conte della Cerra ) e cavata una chiavo 
schiuse una porticella assicurata da forti 
sbarre di ferro. Ciò fatto vi sporse il capo 
« chiamò ; Gisfredo , Gisfredo ? — Dopo 
poco tempo comparve una testa , poi 1* 
•palle , c il petto di un uomo, come quando 
si salisce una scala. Il conte della Cerra gli 
si fece all’ orecchio ; lo domandò di alcuna 
«osa, alla quale avendo egli risposto con ut» 
«enno del capo affermativamente , si volse 
a Rogiero , e disse : ,, Potete avanzarvi. ,, 
Accorse Rogiero , e senza esitare si cac- 
ciò giù per una scaletta strettissima. I due 
conti gli tenevano dietro : Gisfredo lo pre- 
cedeva facendogli lume con una lanterna 
che aveva recata. Egli poi, per quanto stu- 
dio vi ponesse , non potè conoscere nè an- 
che chi fosse questo Gisfredo, perchè il suo 
volto era come quello degli altri ricoperto 
di on drappo ; ma dall’ afferrarlo eh’ ci 
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fece alcuna Tolta all’ improvviso , come fin- 
gendo di cadere, dal suo volgersi rattissimo 
a sospettoso , dallo smarrimento delle pu- 
pille , eh’ ei osservò attraverso i fori del 
drappo , allorché gli prese la mano, e quasi 
per caso gliela pose su la guardia del suo 
pugnale , si accorse esser costui un uomo 
di frode , anziché di aperta violenza. 


\ 


i 


Digitized by Google 


I 12 


CAPITOLO YL 




Una feroce > 

Forza il mondo possiedo , o fa nomarsi 
Dritto. La man degli avi insanguinata 
Seminò la ingiustizia : i padri l'hanno 
Coltivata col sangue , o ornai la terra 
-Altro frutto non dà. 

Adelchi , Tragedia. 


T ’ 

•Lf ordine di questa nostra narrazione vuole 
che per noi si esponga un prospetto dei 
casi della famiglia di Svevia, nei secoli dc- 
cimosccondo, e decitnotcrzo. La nostra mano 
si accosta tremando a vergare cjueste carte , 
iuiperciocchò i fatti dei feroci che vissero 
in questi tempi infelici sono scritti col san- 
gue 5 nè occorre pagina di storia , che non 
gridi un delitto. Chiunque ricusasse prestar 
fede a quanto andremo narrando , sappia , 
che non seguirebbe un sano consiglio, aven- 
dolo noi raccolto da antichi , e da moderni 
Storiografi. Per questo sarà manifesto come 
1’ uomo solo posto dal caso in una società, 
a’ cui patti non è intervenuto , qualora si 
avvisi scostarsene , rivendicando una parte 
dei diritti pei quali fu conformato , si tira 
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addosso la guerra di tutti i suoi simili; i 
quali , non perchè la sua azione sia essen- 
zialmente una colpa, ma perchè apporta loro 
nocumento , lo condannano all* onta e alla 
morte, a nome di una legge che hanno co- 
stituita i più forti. Al punto stesso vedremo 
le nazioni di proporzionata forza , tra loro 
da nessuna altra legge costrette , tranne la 
giustizia di Dio, muoversi intere 1’ una alla 
rovina dell’altra, la debole innocente addi- 
tarsi ai posteri coi nomi di scherno ; 1’ av- 
venturosa colpevole strascinare il mondo a 
fare omaggio al suo splendido delitto , e 
1* uomo, nato per essere scellerato o stolto, 
nulla curando il sangue fraterno che gli 
bagna le piante , nulla le ossa insepolte , 
applaudirla nella ebbrezza del cuore con 
quelle stesse voci che innalza alla Divinità; 
onde la mente del lettore sarà percossa da 
quella massima che sembra assurda e pure 
è verità : 1’ istesso delitto che manda un 
uomo al patibolo, rendere illustri le nazioni 
nella memoria dei posteri. Vedremo nel gi- 
rare dei tempi quanto lunga sia la sventura 
tra noi, e la gioja veloce, perchè ricave- 
remo un’altra dura sentenza; essere il male 
nostro proprio retaggio , e stoltamente affi- 
darsi colui , che ogni speranza di contento 
ripone in altro luogo che in ciclo. Si vedrà 
dal seno della tirannide nascere la licenza , 
e dal seno della licenza nascere la tiranni- 
de , c i popoli del continuo travagliarsi in 
traccia di una libertà , che conseguita non 
hanno saputo mantenere , come quella che 
B. (li B. toni. 1 8 
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lichiedc 1’ esercizio di tali virtù , che essi 
praticarono , non già per libera elezione , 
ma per paura d’ imminente pericolo ; onde 
trarremo moLivo di tener per vero il detto 
di quel filosofo: nessuno ente vivere al 

mondo più codardo di lui, che opera il bene 
per la sola paura del male. Finalmente ve- 
dremo lo schifoso spettacolo di una nazione 
vinta , e pasciuta di obbrobrio , che solo si 
dimostra viva per lo vili querele contro i 
suoi oppressori , e per le più vili invidie 
contro chiunque tra lei tenta con opera di 
mano , o di consiglio , sorgere dalla melma 
dell’anima sua; nazioue nuda di virtù pro- 
prie , e di altrui, doviziosa dei vizj di tutta 
la terra ; gonfia di orgoglio per una gloria 
antica che forma la satira più sanguinosa del 
vituperio moderno; superba di tali geste , 
che chi le imprese avrebbe voluto non far- 
le , qualora avesse saputo che dovcvano 1 es- 
sere argomento di petulanza , anziché di 
rampogna a tanti miserabili , ridicoli , e 
scellerati nipoti. — Oh ! dall’ alto delle ru- 
pi, inutile schermo ai fiacchi che non sanno 
contendere co’ petti , dal profondo dei mari 
che ti circondano, dalle foreste, dai cam- 
pi ... da tutto il creato, maladizione e sven- 
tura su te, vilissima schiatta, che non sai 
vivere nè ardisci morire. Possa consumarti 
il fuoco del cielo ; i padri , i figli , e i figli 
dei figli, poiché la goccia nera del cuore (i) 

(i) „ Era la notte , ed io giaceva a cielo 
,, scoperto tra due colline , allorché vidi 
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distilla di generazione in generazione , nè si 
diminuisce per tempo. La pianta della infa- 
mia si è abbarbicata intorno 1’ albero della 
vita , e ne ha guaste le più profonde radici. 
Gli anni si portano la vita , che è lo into- 
naco del sepolcro , e allora rimane dei tra- 
passati la fama; — ma qual fama! Chi più vive 
è più scellerato , e le colpe che si portano 
alla fossa sono in proporzione degli anni 
che abbiamo vissuto. 

Di qua dal Reuo, tra la Franconia , la 
Baviera, e la valle dell’Eno giace un paese 
nominalo Svevia. E’ fama che negli antichi 
tempi fosse regno, nei successivi fu ducato; 
Qualmente nel secolo scorso perde anche 
questa prerogativa. La casa d’Austria , e di 
Virtcmberga se ne divisero il suolo ; nè ora 
è più principe in Germania che assuma il 
titolo di duca di Svevia. 

Nei secoli di cui abbiamo impreso a trat- 
tare viveva una feroce guerra civile , cagio- 
nata dalle fazioni guelfa e ghibellina. Si riu- 
nivano i Guelfi sotto le bandiere dei duchi 
di Baviera , stipite delle case di Hannover, 

,, venirmi innanzi Gabriele in compagnia 
,, di un altro spirilo celeste. 1 due immor- 

tali si curvarono sopra di me ; V uno mi 
,, aprì il petto , F altro mi svelse il cuore , 
,, lo premè tra le mani , e fece uscire la 
,, goccia nera , ossia il peccato originale , 
,, e lo ripose al suo luogo. Questa opcra- 
,, zione non mi dette dolore. ,, Così Mao- 
metto. 
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di Brunsvvich , « di Modena: i Ghibellini 
m erano posti a capo i duchi di Svevia , e 
così si chiamavano dal castello di Gibeling, 
che questi duchi possedevano nella diocesi 
di Augusburgo. 

. Corrado 111 di Hohenstaffen , succeduto a 
Lotario III dopo un gloriosissimo regno di 
quattordici anni , sentendosi nel ii5z so- 
praggiunto dal male di morte a Bamberga , 
chiamati a sé i principali baroni dell’ im- 
pero, consigliava, lui morto, eleggessero re 
il suo nipote Federigo ; e diceva loro : ,, lo 
amore della patria doversi ad ogni affetto 
privato anteporre, principalmente da coloro 
che la Provvidenza chiama al reggimento 
dei popoli , c però egli , sebbene fornito di 
figli , amar meglio , che fossero con la pace 
dei fedeli tedeschi privati baroni, che con 
la guerra regnanti: il suo nipote Federigo, , 
come quello che, pel matrimonio di Fede- 
rigo il Guercio di Svevia con Giuditta figlia 
di Enrico di Baviera, riuniva il sangue delle , 
due famiglie mimiche , affidargli di pace , 
non meno che di vigoroso governo, peroc- 
ché egli guerreggiando in Palestina (i),lo 
aveva sempre veduto al suo fianco far prove 
di prode , e valente cava'ùcre. Questa ora- 
zione di Corrado troviamo presso molti sto- 
rici celebrata come uno dei pochi fatti che 
onorano la nostra specie. Guardimi Dio da 

(i) • Corrado combattè in Palestina ad 
istigazione di s. Bernardo con Luigi VII di 
Francia. . 
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calunniare la memoria di tanto benigno Impe- 
ratore; ma potè ben anche essere previdenza di 
uomo avveduto, che volle fare sembiante di 
donare quello che non era in suo potere 
impedire: imperciocché 1’ impero fosse elet- 
tivo , nè il suo figliuolo presentasse quei 
vantaggi che sembravano derivare dalla ele- 
zione di Federigo. 

Gli elettori dell’impero convenuti a Frane- 
fort in generale assemblea , trovando i voti 
del defunto Corrado conformi ai desidcrj 
loro , elessero Re dei Romani Federigo, dal 
bel color d’oro dei suoi capelli denominato 
Barbarossa. 

Quanto poi s’ ingannassero su 1’ indola 
mite di Federigo, lo videro nel giorno della 
incoronazione a Ratisbona, dove supplicalo 
a graziare certo barone , superbamente ri- 
spose : ,, per rendere giustizia severa se- 

condo le leggi , non già per perdonare i 
colpevoli sono stato eletto sovrano. ,, Al 
punto stesso per non Sfiduciare gli elet- 
tori, che tanta speranza di pace in lui ave- 
vano riposto , dichiarava volersi rimettere 
alla decisione della dieta di Costanza intorno 
la lite del ducato di Baviera , attualmente 
pendente tra lui ed Enrico il Lione , Duca 
di Sassonia. La dieta gli rese sentenza con- 
traria , ed egli parve acquietarsi , finché nei 
successivi tempi capitatogli il destro spogliò 
Enrico di ogni suo possesso , e dichiaratolo 
traditore, lo pose al bando dello impero. 

Nessuno imperatore fu più vago di guer- 
ra , più cupido, e più presuntuoso di lui. 
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Egli voleva l’ impero romano, qual era sotto 
Augusto restituire; egli l’Armenia, la Siria, 
l’Etiopia , l’Egitto, non che Italia, Fran- 
cia , c Inghilterra sottomettere. Vero t però 
che tanto grandiosi concetti finirono in una 
lunga guerra, all’ ultimo per lui sventurata, 
in Italia ; ed in alcune scorrerie piuttosto 
da ladrone , che da imperatore, in Armenia. 

Mentre che Federigo dimorava a Costan- 
za, Albernando Alamanno, e maestro Omo- 
buono , cittadini Lodigiani, trovandosi colà, 
a caso, od a consiglio, tolte in mano due 
croci , siccome era costume dei supplicanti, 
si fecero a visitare Federigo, e pietosamente 
gli esposero i danni della patria loro, ca- 
gionati dall’ orgogliosa Milano , la quale , 
per le concessioni degli imperatori Ottoni 
reggendosi fino dal 960 a libero reggimento, 
era salita iu tanta grandezza , che di ogni 
costituzione imperiale non curante o sprez- 
zante, a nuli’ altro intendeva che ad ingran- 
dirsi , sottomettendo le circostanti città. 

Queste cose , sebbene per nulla contri- 
buissero -su le determinazioni di Federigo, 
ormai disposto a calare in Italia dal punto 
* del suo incoronamento , valsero nondimeno 
a sempre più concitarlo, vedendo di poter 
trarre profitto dalla divisione delle città ita- 
liche, Quindi è che , quasi per tentare 
gli animi , mandò Sicherio suo segreta- 
rio a Milano per intimare che i Lodi- 
giani negli antichi diritti si ristorassero; e 
per raccogliere il Fodero , il Mansionatico , 
e la Parata , contribuzioni usuali pel passo 
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degl’ iinpcralori ; consistenti, la prima nelle 
derrate necessarie al suo mantenimento , e 
a quello del suo seguito ; la seconda nella 
provvisione degli alberghi ; nel riattamento 
di ponti e strade la tei za. 

Sicherio presentatosi al consiglio di Mi- 
lano espose la sua* commissione , c mostrò 
le lettere. 1 Milanesi in risposta gliele strap- 
parono di mano , e in sua presenza ingiu- 
riosamente le calpestarono. Sicherio , fug- 
gendo a precipizio , scampava a mala pena 
la vita. I Lodigiani adesso ,s considerando 
1’ ajuto lontano, e i Milanesi vicini, spedi- 
rono una chiave d’ oro a Federigo , perchè 
si affrettasse. I Milanesi parimente , cono- 
scendo di avere mal fatto, mandarono al- 
1’ imperatore una coppa d’ oro piena di da- 
naro , la quale non fu accettata. 

Volgeva 1’ ottobre del n54, allorché Fe- 
derigo con numeroso seguilo di baroni , tra 
i quali era notabile il suo stesso rivale En- 
rico il Lione , tutti vestiti di bellissime ar- 
mature , e di magnifiche stoffe , mosse per 
la valle di Trento in Italia. Questa compa- 
gnia , poiché ebbe fatta alcuna dimora su 
le rive del lago di Garda , si condusse di- 
rettamente nei prati di Roncaglia , dove per 
antica consuetudine si tenevano le diete na- 
zionali. Qui Federigo ascoltava con piacere 
infinito le scambievoli accuse delle città ita- 
liche ; in ispecie quelle contro Milano , im- 
perciocché partendosi di Germania non avea 
ben risoluto se Milano, o Pavia avrebbe di- 
strutto $ e solo in Roncaglia si decideva con- 


120 

tro Milano , come quella clic sembrava do- 
vergli più lungamente resistere. Poneva fine 
al congresso ; e comandava ai consoli mila- 
nesi Oberto dell’Orto, e Gerardo Nigro , 4 
che lui e il suo esercito guidassero a No- 
vara. I consoli, da buoni cittadini, tene- 
vano questi insolenti più che potevano lon- 
tani dalla patria loro , c per sentieri piut- 
tosto malagevoli gli conducevano, riputando 
doversi in breve tempo fornire il cammino. 
Attraversava la fortuna i generosi disegni : 
le piogge dirotte guastarono tanto le strade, 
die la vettovaglia cominciò a mancare. Fe- 
derigo , che aveva dato quella incumbcnza 
ai Milanesi , onde far nascere un appicco 
per romperla, non è da dirsi se si mostrasse 
crucciato per questo accidente. Cacciava dal 
suo campo i Milanesi , le campagne loro 
mandava a sacco , i ponti sul Ticino ar- 
deva , Rosata , T recate , Galliate , c Mum- 
mia , nobilissimi castelli , sovvertiva. Ten- 
tarono i Milanesi placarlo con preghiere , e 
con doni , ma furono sempre rigidamente 
ributtati ; dalle quali cose inaspriti , attri- 
buendo a colpa dei consoli quello che era 
mal talento di Federigo , insorsero pieni di 
ira contro di loro , e ad Oberto dell’ Orlo 
lino dalle fondamenta rovinarono la casa. 
La qual cosa dimostra far del bene ai suoi 
simili, il più delle volte, essere un delitto 
che si deve severamente punire! 

Federigo , per adempire i desiderj di Gu- 
glielmo marchese di Monferrato , muove 
contro Asti , e Chieri. Trovatele vuote di 
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abitatori , la prima abbatte, la seconda in- 
cendia ; poi contro Tortona. Pretesto della 
guerra erano le ingiurie commesse dai Tor- 
tonesi contro Pavia ; cagione vera 1 ’ essere 
collegati a Milano. Troppo lunga sarebbe la 
narrazione , quantunque piena di lagrime , 
della guerra di esterminio da loro preposta a 
mancar di fede verso Milano. Da levante, po- 
nente e tramontana, duramente assediati si dife- 
sero; alla vista dei proprii concittadini^uigio- 
nicri, dal barbaro nemico impiccati, non pie- 
garono; per 62 giorni dalle mura i nemici 
respinsero ; le mine fatte alla rocca Rubea , 
per via di contrammine resero vane : final- 
mente consumali i cibi , le acque , che an- 
davano ad attingere fuori della città , eoa 
pece, zolfo , ed altre immondezze dall’ as- 
sediatore guastate , si arresero. Prometteva 
Federigo lasciarla intatta ; avutala , coman- 
dava ai Pavesi la distruggessero. I cittadini 
sotto rigido cielo , in rigida stagione anda- 
vano pietosamente tapinando. 11 loro vene- 
rabile Abate di Bagnolo, mediatore del trat- 
talo , afflitto per tanto tradimento , si la- 
sciava morire d’ affanno. 

Federigo , ricevuta la corona reale a Pa- 
via, s’indirizza a Roma. Adriano IV, in 
quel tempo surrogato ad Auastagio IV, co- 
minciava il suo pontificalo con un atto di 
rigore : trovando apertamente contraria ad 
ogni suo comando o consiglio la città di 
Roma , per le prediche di Arnaldo da Bre- 
scia , la scomunicava. I Romani , per libe- 
rarsi dallo interdetto , pregarono Arnaldo 
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volesse in qualche parte allontanarsi. Que- 
sti cedendo ai tempi , si riparava in Otri- 
coli, castello dei Conti di' Campania. Adria- 
no lo voleva morto , e di vero egli non era 
uomo da lasciarsi vivo: di anima ardente , 
di maschia eloquenza dotalo, nel sembiante, 
e più nei costumi, severo , innamorato del- 
l’antica libertà , che i suoi contemporanei 
non sapevano , nè volevano conoscere : do- 
po avere ascoltato a Parigi le lezioni del 
famoso Pietro Abelardo , si dette prima in 
Brescia , poi in Roma a declamare contro i 
costumi dei chetici, in quei tempi infelici 
pur troppo , e con gemito degli stessi ro- 
mani Pontefici tralignati ; predicava gli ec- - 
clesiastici non dovessero possedere beni ter- 
peni , non temporale dominio , non averlo 
ritenuto S. Piero, e S. Lino, anzi proibito 
espressamente Gesù Cristo ; le citazioni di 
Tito Livio affastellava con quelle dell’Evau- 
gclo; Cammillo e Scipione , con S. Pietro 
e S. Paolo; sacro, e profano, ogni cosa a 
rifascio Di questo , poco , o nulla si cura- 
vano i popoli ; ina quando , rapito alla con- 
siderazione delle cose future , profetava Ar- 
•» rialdo risorgerebbe dalle rovine il Campido- 
glio ; risorgerebbero il senno , è il valore 
romani l’augusto Senato , terrore e rive- 
renza delle nazioni risorgerebbe , si solleva- 
vano a maraviglioso concitamcnto , e già 
sembrava loro vedere innalzarsi pel cielo 
l’aquila temuta al vittorioso suo volo : di 
Papa , di Cardinali , di Chiesa non era più 
proposito; Consoli, Tribuni, e Senato oc- 
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di per se sole sufficienti a condannare Ar- 
naldo , si aggiunsero alcune massime, meno 
che rette, sul mistero della Trinità, forse 
attinte dal suo maestro Abelardo , che fu 
nel ino condannalo nel Concilio di Sois- 
sons ad abbruciare di propria inano il libro 
che aveva composto intorno questa divina 
materia. 11 Concilio laterancnse 11 tenuto 
sotto Innocenzio II lo dichiarava eretico , e 
come scomunicato lo condannava. Arnaldo 
si ripara a Costanza, perseguitato da S. Ber- 
nardo fugge a Zurigo, dov’ebbe per alcun 
tempo stanza e vita sicure. — Ma per lo 
esilio di Arnaldo non avevano line le tur- 
bolenze romane. Innocenzio II, dopo es- 
sersi invano adoperalo a quietarle , ne mo- 
riva di affanno. Lucio II, vestito degli abiti 
pontificali , mentre vuole salire al Campi- 
doglio, collo alla tempia da un sasso cade 
miseramente ammazzato. Eugenio III è co- 
stretto a fuggire, e lascia alla Provvidenza 
prender cura della Chiesa , poiché vede es- 
ser vano ogni mezzo terreno. Nel pontificato 
di Eugenio fu richiamato Arnaldo a Roma , v 
dove stette fino al n55 sempre vegliando 
alla grandezza di un popolo, destinato dai 
cieli a non esser più grande. Adriano adesso 
lo chiedeva a Fedeiigo; questi, che desi- 
derava essere coronato dal Papa , arresta il 
Barone , presso cui si riparava Arnaldo , e 
lo costringe a consegnargli quel male arri- 
vato. Cinto da numerosa milizia s’incammi- 
nava Arnaldo a Roma per ricevere , come 
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un malfattore, la pena sul luogo del delitto. 
S’innalza il rogo, si sottopone la fiamma... 
cresce .... gli avvampa le vesti gli abbru- 
cia le piante .... E dove è il popolo , che 
Arnaldo voleva far grande? — 11 fuoco gli 
consuma il corpo ; i suoi occhi , disperati 
di umano soccorso , si affissano al firma- 
mento : il firmamento non si muove , egli è 
fatto cadavere... polvere.... E dove è il po~ 
polo che Arnaldo voleva far grande? — Si 
raguna la cenere ; si disperde al vento : il 
popolo accorre , urla , schiamazza , e vuole 
salvarlo — Oh! come burlevole saresti, 
umana razza , se tu non facessi così sovente 
piangere ! 

Federigo , .andando a Viterbo, incontra il- 
Pontefice Adriano nei campi di Sutri. Era 
costume che i regnanti incontrando il Pon- 
tefice gli si prostrassero, gli baciassero il 
piede , gli tenessero la staffa , e la Ghinea 

5 er lo spazio di nuove passi romani gli con- 
ucessero. Lo Svevo sdegnando coteste ce- 
rimonie, si fa arditamente incontro ad Adria- 
no, che lo respinge, e gli nega il bacio della 
pace. I Cardinali spaventati fuggono a Ci- 
vita-Castellana : una aperta rottura sembra- 
va imminente , allorché Federigo , mosso 
dall’esempio di Lotario II , si dispone fare 
a Nepi quello che aveva ricusato a Sutri , 
e così pacificato col Papa s’incamminano 
insieme alla volta di Roma. E’ fama che 
Federigo , nell’ eseguire queste cerimonie , 
sbagliasse staffa ; la qual cosa essendogli fatta 
osservare da un famigliare del Papa, ri- 
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spendesse : ch’egli non aveva mai fatto Io 
staffiere , volendo con questo mordere la 
bassa nascita di Papa Adriano ; come se non 
fosse maggior gloria di piccolo farsi potente, 
che nato grande mantenersi in grandezza. 

Mentre così si avvicinavano a Roma, ecco 
occorrere a Federigo una magnifica ambasciata 
del Senato, c del popolo romano , che am- 
messa alla sua presenza così cominciava : 

,, Gran Re, noi, di straniero che eravate, 
vi abbiamo sollevato all’onore di essere cit- 
tadino e Principe nostro : e così conti- 

nuavano, fino ad esporre per potli della sua 
incoronazione il pagamento di 5 ooo libbre 
di. oro , e la concessione al Senato di reg- 
gersi come meglio gli piacesse. Federigo a 
mala pena contenendosi , tutto infiammato 
nel volto rispondeva : ,, Roma c ornai gran 
tempo clic è convertita in nudo nome ; voi 
mentite , se osate affermare me essere vo- 
stro Principe per elezione della vostra vo- 
lontà : Carlomagno, e Ottone vi hanno vinto 
con le armi , ed io sono vostro Sovrano per 
legittima possessione.... partite. ,, 

Giunto innanzi Roma si attendò fuori 
delle mura: dipoi, per consiglio del Pon- < 
tefice, mandati innanzi 1000 cavalieri ad oc- 
cupare la città leonina, e il ponte sotto il 
castello di S. Angiolo , andò a San Pietro, 
dove dalle mani del Papa ricevè scettro , 
spada, e corona, applaudendo l’armata. 
Compiuta la cerimonia tornava al campo. 

1 Romani radunatisi al Campidoglio risol- 
vono non sollrire tanto manifesto disprezzo; 
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assaltano la città leonina, e quanti tedeschi 
vi trovano uccidono. S’ingaggia una molto 
terribile battaglia davanti S. Angiolo. I Ro- 
mani combattono francamente fino a notte ; 
allora con la perdita di 1200 uomini sono 
respinti. 1 Tedeschi però , non estimandosi 
sicuri , si ritirano a Tivoli , dove Alessan- 
dro assolve isoldati, dichiarando: non es- 
sere delitto versare il sanane per mantenere 
i Principi , ma vendetta elei diritti dell Im- 
pero. Federigo lascia il Pontefice a Tivoli' , 
e volte' le armi contro Spoleti, divenutagli 
nemica per la prigionia di Guido Guerra , 
e pel rifiuto di certo fodero , la vince /la 
saccheggia , e la incendia. Ormai in que- 
sta impresa le cose gli andavano a se- 
conda , e di certo gli sarebbe venuto fatto 
di conquistare il regno di Napoli , dove i 
suoi baroni, che si erano obbligati per due 
anni , volendo tornarsene a casa , non lo 
avessero costretto a congedargli in Ancona. 
Egli poi traversando la Romagna con mode- 
sta compagnia , alquanto tempo dopo gli se- 
guitava. Giunto a Verona, poiché questa 
città godeva il privilegio di non dare il 
" passo alle armate imperiali , gli appresta- 
vano un ponte su l’Adige. Il ponte fu dai 
Veronesi fabbricato con questo intendimen- 
to, che quando gl’imperiali fossero in parte 
passati , col gettare zattere cariche di terra 
nella corrente superiore del fiume, si rom- 
pesse, e così divisi, potessero agevolmente 
trucidarli. Ma l’inganno tornò in capo agli 
ingannatori} perchè i Tedeschi, duramente in- 
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calzati dalla gente del contado , passando a 
precipizio scamparono ; gl’inseguenli rima- 
sero rotti , ed una parte di questi , senza 
poterli soccorrere , stette sopra una riva , 
dolente spettatrice dello scempio che si fa- 
ceva su l’altra dei suoi infelici compagni. 

Questa è la prima spedizione di Federigo 
in Italia, narrata diligentemente da Ottone 
Frisingcn, figlio di Leopoldo di Austria. 
Ben altre sei, sebbene con maggiore brevità, 
ne verremo esponendo tutte piene di casi 
scellerati. Ora l’ordine della narrazione ci 
porta a contare le vicende del reame di 
Napoli. 

1 Normanni (1), divenuti cristiani, dopo 
il conquisto della Neustria grandemente si 
dilettarono di sante pellegrinazioni ; e vi- 
sitata da prima Gerusalemme , passavano in. 
Puglia , dove adorati i santuari del monte 
Gargano e del monte Cassino , se ne tor- 
navano in patria. Nel 1016 cento di questi 
Normanni trapassando per Salerno, allora 
governata dal duca Guaimaro III, videro 
con maraviglia una masnada di Saracini 
sbarcare sul lido , mettere a contribuzione 
la città, e aspettando il tributo darsi a ban- 
chettare trascuratamente sul lido : molto c 
più stupirono poi , allorché i Salernitani , 
invece di apparecchiarsi a combattere, pre- 
pararono le cose richieste , onde sentendosi 
punti di vergogna per loro , uscirono dalla 

(t) ,, Novlh-men ,, uomini SeUentrionah , 
o Scandinavi. 
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città , si giltarono addosso ai Saracini , c 
molti uccidendone , costrinsero i rimanenti 
alla fuga. Pensisi quali accoglienze facesse 
loro Guaimaro. Voleva ad ogni costo rite- 
nerli , ma rifiutarono; promettevano elicgli 
avrebbero mandati alcuni compagni, c ric- 
camente regalati si congedavano. Giunti in 
patria , la bellezza di questo nostro suolo 
esaltando, gli ori, e le sete ricevute in dono 
mostrando e sopra ogni altra cosa facendo 
gustare le frutta , che seco avevano recato , 
invogliarono gran parte (i) dei concittadini 
loro a passare in Puglia. Di qui la conqui- 
sta normanna del regno di Napoli : vennevi 
primo Drengotto con poca fortuna ; vennevi 
con migliore nel ro35 Tancredi di Altavilla 
coi suoi dodici figliuoli. Ponendosi ora sotto 
il comando di un Duca, ora sotto quello 
di un altro vendendo il proprio braccio , 
per l’indebolimento di tutti pervennero a 
tal grado di potenza , che Papa Lione IX , 
timoroso pei suoi stali romani , predicò la 
Crociata contro di loro. Il Pontefice, quan- 
tunque sovvenuto da’ Tedeschi, Greci Cam- 
pani , e Pugliesi , disfatto alla battaglia di 
Civitella , combattuta il 18 giugno io53 , 

( 1 ) I Settentrionali sono avidissimi dei 
frutti del mezzogiorno. Si narra che traes- 
sero dal fondo della Scandinavia i Varan- 
geni a Costantinopoli , vantando loro il sa- 
pore dei fichi • e , nella lingua islandese si 
dice tuttavia Fagiakasta {desiderar de’ fi chi} 
per agognare ardentemente una cosa. 
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cadde nelle mani di Unfrido bvaccio di ferro 
conte di Puglia , primogenito di Tancredi 
di Altavilla. Le molle cortesie adoperate 
dal Conte Unfrido al Pontefice , di nemico 
eli’ egli era, gliel resero tanto benevolo e ami- 
co , efie potè indurlo a investirlo, a nomedi 
S. Pietro, delle presenti c delle future conqui- 
ste 5 promettendogli in cambio un censo an- 
nuale di Suoo once d’oro. Morto Unfrido , 
succedeva Roberto il Guiscardo. Le conqui- 
ste di questo eroe furono tante, e tanto 
maravigliosc, che gli antichi cronisti vollero 
piuttosto che al suo valore, attribuirle a 
miracolo (i). La morte lo colse a Cefalonia 
nel luglio del ioB 5 , allorché si apprestava 
ad occupare la Grecia. Lasciò due figli Ro- 
giero gran conte di Puglia , e Bocmondo : 
questi contesero del principato , finché la 
guerra delle crociale aprendo un vastissimo 
campo all’ambizione di Bocmondo , passò 
in Soria , dove soltommcsse e tenne Antio- 
chia. Rogiero , rimasto tranquillo possessore 
del Retaggio paterno, muore a Melito nel luglio 
del noi; gli succede Guglielmo, che mollo 
anch’egli a Salerno nel 1 127 senza prole, lascia 
tutti i suoi stali a Rogiero li, suo cugino,' 
figlio di Rogiero I, il quale, vivendo il 

(1) Dicono che Cristo se gli presentasse 
dentro una foresta sotto le forme di un pu- 
vcro lebbroso , ed essendo stato caritateeol- 
mente raccolto da quel Principe , gli desse 
per ricompensa la grazia di essere felice in 
ogni sua impresa. 

B. di B. to/n. I 


\ 
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Guiscardo , aveva conquistato Sicilia. Que- 
sto Rogiero LI fu di mano , c più di consi- 
glio valoroso : per concessione dell’antipapa 
Anacleto li assause corona reale; perde, e 
ricuperò il regno di qua dal Faro sotto Lo- 
tario II ; fece prigiouicrio papa lpnocenzio * 
11, c lo costrinse a confermargli la investi- 
tura del regno di Sicilia ; finalmente dopo 
una lunga, e gloriosa vita, morì a Palermo 
nel febbrajo del ii53, lasciando Guglielmo 1 
detto il malvagio regnante ai tempi del 
Barbarossa. 

Fu il regno di Gugliemo, non tanto per 
le forze degli esterni nemici , quanto per le 
interne rivoluzioni, tutto sconvolto. Majone, 
uomo oscuro di Bari , salica tanta altezza di 
potere su l’animo del Re, che nessuna cosa, 
per quanto grande ella fosse , da altri fuor- 
ché da lui si amministrava. La petulanza 
di questo ministro si manifesta dalla do- 
manda ch’ei fece ai frati di monte Cassino, 
affinchè registrassero sopra il loro libro dei 
Defunti (dove solamente si segnavano Papi, 
Imperatori, Re ec. ) la morte dei suoi ge- 
nitori ; e i Monaci , però che l’adulazione è 
stato male di tutti i tempi , scrivevano sul 
libro : — Curazza mater Madii Magni Ad- 
mirali Adrniratorum obiit VII K. Angus. 
Et Leo pater Admivati Adrniratorum obiit VI 
Id. Sept. — Ora non rimanendogli più nulla 
da desiderare, come ministro, e grande am- 
miraglio degli ammiragli, sollevò la mente a 
più alti disegni. Tentò e vinse l’onestà della 
Regina. I primi gradi della milizia al suo fru- 
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tello, e al suo figlio concesse. Simone suo ne- 
pote creò gran siniscalco ; mediante il matri- 
monio di sua figlia sperò farsi partigiano Ma- 
rio Bonello cavaliere di lnollissimo seguito 
nel regno. Fece ancora tenere pratiche con 
Alessandro, perchè ad esempio di Papa Zac- 
cheria , che rimosse Childerico dal trono 
di Francia, deponcsse Guglielmo, e lui in 
sua vece costituisse. Alessandro, conoscendo 
la malvagità di Majone, ributtò il trat- 
tato. Non per questo si rimase l’ammiraglio, 
che anzi, considerando come fossero di grave 
impedimento ai suoi disegui Roberto Conte 
<li Loritello, Simone Conte di Policastro , 
e Roberto Principe di Capua , signori ripu- 
tatissimi , e parenti del Re , si accostò ad 
Ugonc Arcivescovo di Palermo, uomo anche 
egli avido di dominare , ed acciecatolo con 
infinite promesse, gli scoperse i suoi segreti 
pensieri, e lo indusse a giurare, che in ogni 
fortuna , per quanto fosse stato in lui , lo 
avrebbe sostenuto. Intanto il Re Guglielmo 
stavasi chiuso nel suo Palazzo di Palermo, 
sospettoso della lega che correva voce aves- 
sero stretta a suo danno gl’imperatori Fede- 
rigo Barbarossa , ed Emanuele Commeno , 
dubitava della fede dei suoi baroni ; dubi- 
tava dei suoi parenti, di se medesimo du- 
bitava. Majone conobbe essere giunto il 
tempo di ruinare i suoi odiati nemici^ che 
con altrettanto odio lo ricambiavano. Co- 
minciò da Roberto da Capua , clic in quel 
torno dimorava a Sorrento $ da prima lo 
mostra qual uomo pericoloso alla pace del 


i3 a 

regno ; vedendo che le parole trovavano te- 
nero nell’animo di Guglielmo, lo accusa di 
ambiziose macchinazioni , finalmente di se- 
grete intelligenze col nemico.* Si spediscono 
genti ad arrestarlo. Roberto, avvertito in 
buon punto, si parte di Puglia, e con molti 
seguaci ripara negli Abruzzi. Rimanevano i 
Conti Siinone , e Roberto. Majone fece in- 
sorgere una rizza tra le milizie comandate 
dal Cancelliere Asclettino , e quelle del 
Conte Siinone, descrisse quel tumulto come 
gli parve; aggiunse essere il Conte cagione 
di quei disturbi , congiurare insieme col 
Conte Roberto in prò del principe di Ca- 
pila ; suppose lettere, e messi falsi per modo, 
ohe il Re fatto arrestare Simoue , senza 
pure ascoltarlo , lo condannava a perpetua 


prigionia. 

Gravissima fu la indignazione dei popoli 
per cosi grave attentato ; oggimai non po- 
tendo più sopportare la tirannide di Majone, 
e di Guglielmo , proruppe in manifesta ri- 
volta. Si videro a un punto la Calabria , la 
Puglia, e la Terra di Lavoro ardere di cru- 
delissima guerra. 11 Conte Roberto vinse 
Taranto; sovvenuto da Emanuele Goinmeno 
superò Bari, poi Brindisi; — tutta la Pu- 
glia sossopra. Nò meglio andavano lo cose 
in Terra di Lavoro, che quivi infuriava», il 
Principe di Capua. Nei Picentini, meno 
Amalfi, Napoli e Palermo, ogni altra qitti 
era venuta iu mano di Riccardo dell’ Aquila 
Conte di Fondi. Il Conte di Rupe Canina 
aveva sottonuaesso tutto il contado di Alife. 
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Guglielmo , logorando neghittosamente la 
vita nel suo palazzo, tutte queste cose igno- 
rava , clic con molta avvedutezza gliele na- 
scondeva Majone. Si manifestò finalmente 
lu rivolta in Palermo: allora Guglielmo co- 
nosciuto il pericolo si mostrò al popolo , 
acquietò il tumulto: Bulera occupata dai ri- 
belli ricupera , Simone sprigiona , appresta 
un’armata , e valica il Faro Majone fu ad 
un punto maravigliato c atterrito da cosi 
repentino mutamento, e da che non gli fu 
possibile sopire quel subito ardore , stimò 
meglio seguirlo. Guglielmo continuando il 
suo cammino campeggia , ed espugna Brin- 
disi , fuga il Principe di Capua , distrugge 
Bari , prende Taranto , e duramente asse- 
diando Benevento , costringe Papa Adriano 
IV principale fautore di quelle sommosse , 
a concedere vantaggiosissime condizioni di 
pace. I Baroni ribelli , disperati di poter 
resistere, cercano salute. I Conti Roberto, 
di Rupe Canina, cd altri riparano in Lom- 
bardia.- Roberto Principe di Capua, mentre 
vuol passare il Garigliano, tradito dal Conte 
Riccardo dell’Aquila , ebe col secondo tra- 
dimento fugge la pena del primo, e conse- 
gne l’infamia di ambedue, è conflotto a Pa- 
lermo, dove crudelmente abbacinato perde 
la vita. 

Ma il terrore, dove non sia da milizie 
permanenti conservalo , non vale a raffre- 
nare i popoli ribellanti. Tornato appena 
Guglielmo agli ozii del suo castello di Pa- 
lermo , la Puglia imprende a tumultuare di 
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nuovo. Majone stimò bene mandare Mario 
Bonello a comporre que’ moti. Questi, parte 
per l’odio segreto che portava all’ ammira- 
glio , il quale , volendolo ad ogni costo per 
genero, gli attraversava le nozze con cle- 
menza Contessa di Cantazaro, da lui arden- 
temente amata; parte pei discorsi di Ro- 
giero da Martorano cavaliere di molta re- 
putazione, si congiurò co’ suoi nemici , ed 
anzi promise loro di ucciderlo. Intanto Ma- 
jone , stimando esser giunto il tempo di 
mandare ad esecuzione le cose concepite , 
si consigliava con l’Arcivescovo ; si accor- 
darono su la morte del Re , su la tutela 
dei figli dissentirono. La pretendeva l’Am- 
miraglio , Ugonc , conoscendo la sua perfi- 
dia , non voleva concederla : cominciarono 
scambievolmente a dolersi ; poi vennero ad 
acerbe parole , alla fine partirono nemici. 
L’arcivescovo è avvelenato. Tornava il Bo- 
nello , e assicurava Majone essere le cose 
di Puglia affatto quietate: saputa la contesa 
dell’Arcivescovo con l’Ammiraglio , si fa a 
trovare l’Arcivescovo giacente in letto, dal 
quale intesa la trama di Majone , sempre 
più si conferma nel proponimento di ucci- 
derlo. Ora l’Ammiraglio vedendo che il tos- 
sico amministrato ad Ugone non faceva gran 
frutto, timoroso dell’esito, presone seco un 
più violento , andò con lieta faccia a tro- 
varlo : gli favella dolcemente , protesta vo- 
lergli ritornare amico , scapitare ambedue 
in quella contesa , pensasse a sanare, a Ini 
più che ad altro stare a cuore la sua salu- 
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te ; avergli perciò recato un suo medica- 
mento , che per certo lo avrebbe tornato da 
morte a vita. L’Arcivescovo, conosciuta la 
perfidia , si scusò con arte , e chiamato il 
Vescovo di Messina , mandò ad avvisare il 
Boncllo che l’Ammiraglio era in casa sua. 
Majone, ricambiate molte parole di amore 
con Ugone, partiva; la notte era oscura, 
nè alcuno del seguito dell’Ammiraglio te- 
meva d’insidie; giunto che fu alla chiesa di 
di Sant’Agata , il Boncllo , fattoglisi addosso, 
gridava : ,, Sei morto, o traditore , e adul- 
tero del mio re. ,, Parava l’assalito il primo 
colpo ; ma dal secondo mortalmente trafitto 
cadeva. Mentre però l’Ammiraglio- di morte 
sanguinosa sopra la pubblica strada finiva 
la vita , quasi fosse consiglio della provvi- 
denza, l’Arcivescovo da fiere convulsioni 
travagliato, in mezzo ad atroci dolori di 
viscere spirava l’anima. 

11 Bom-llo fugge da Palermo. Il re udito 
il caso senti gravissimo sdegno per la morte 
del suo favorito ; molto maggiore la regina. 
Alia fine Guglielmo , conosciuta la perfidia 
di Majone, tra i tesori del quale fu trovata 
una corona reale , chiama in corte il Bo- 
ncllo , c lo ritorna in sua grazia. Ma l’odio 
della regina vegliava contro di lui, c ad un 
re sospettoso c facile persuadere essere tra- 
ditore un potente ed ardito cortigiano, il 
Boncllo , accortosi del temporale, macchina 
una nuova congiura , e vi trae il Conte Si- 
mone , c Tancredi ili Lecce parenti del re, 
tenuti per suo comando .a guisa di prigio» 
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nieri con molti altri principali Baroni del- 
l’Isola. Ciò fatto accorre a Mislrelto suo 
castello, per provvederlo di arnie, c di vit- 
tovaglic , onde in caso di fortuna contraria 
gli fosse aperta una via di salute. Mentre 
die qui dimorava, un discorso imprudente, 
da un tal soldato, partecipe del negozio, 
tenuto al suo compagno , costrinse i con- 
giurati a precipitare gl’indugi. Il Gavarctto 
custode del Conte Simone, c di Tancredi, 
secondo il convenuto gli toglie di prigione , 
e questi seguiti da molti s’incamminano alle 
stanze del re. Sedeva tranquillamente Gu- 
glielmo ragionando con Enrico Aristippo: 
alla vista di Simone , e di Tancredi , sde- 
gnato perchè senza suo ordine comparissero 
innanzi , prese a minacciare , poi a fuggire ; 
ma presto raggiunto con le spade nude dal 
Conte di Lesina , c Roberto Bovensc , uo- 
mini feroci, dissero di levargli la vita., e 
- lo facevano , ma Riccardo Maiulra gli rat- 
tenne , e provvide alla salvezza del re tra- 
sportandolo prontamente in prigione. Allora, 
secondo l’ordine della congiura, cavalo fuori 
del palazzo Rogicro , primogenito di Gu- 
glielmo , lo fecero cavalcare per la città , o 
lo salutarono re. la questo Gualtieri arci- 
diacono di CefTalù andava esponendo i do- 
litti di Guglielmo, e confortava con la spe- 
ranza delle virtù di Rogiero : il popolo ap- 
plaudiva! Ma il Bonello non si vedeva : 
senza un conveniente sussidio di armati non 
si ricava frutto dalle congiure ; partiva Tan- 
credi ad affrettarlo. Ormai erano trapassati 
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Ire giorni , nè il Boncllo , nè Tancredi com- 
parivano. Romualdo arcivescovo di Salerno 
Roberto arcivescovo di Messina, l’eletto di 
Siracusa, e il vescovo di Mezzora, sia per- 
chè in questa mutazione avessero perduto 
sia che in una nuova sperassero acquistare * 
si dettero a persuadere ai Palermitani spri- 
gionassero il Re: lo sprigionarono. I con- 
giurati , dalla velocità dei moti smarriti e 
confusi, abbandonano Palermo. Guglielmo 
trascorrendo armato le vie della città , vede 
farglisi incontro Rogiero, amabile ed avve- 
nente giovanetto , sua gicja nel tempo pas- 
salo, ora tutto giubilante per la ricuperata 
libertà del padre ; preso da profondo di- 
spetto non riconosce in lui il figlio , ma il 
nemico , clic volle strappargli la corona e 
la vita: lo percotc nel petto; il giovarne 
spira l’anima senza mandare un gemito : il 
popolo applaudiva ! Guglielmo , avvedutosi 
del misfatto , deposta la veste reale , met- 
tendo dolorosi guai , come se avesse per- 
duto l’intelletto, schiuse le porte del pa- 
lazzo, chiunque passava traeva dentro. e 
amaramente piangendo gli raccontava la sua 
disavventura. Tra tanto dolore domestico fu 
posta in oblio ogni pubblica vicenda. Il Bo- 
ncllo un’altra volta perdonato, congiurava 
un’altra volta. Richiesto dal Re di mia spie- 
gazione intorno alla sua condotta, rispon- 
deva superbo. Il Re si armava, vinti i ri- 
belli, parte uccideva, parie bandiva: il Bo- 
nello rinchiuso in oscurissima prigione, poi- 
ché ebbe gli occhi abbacinali , c i nervi 
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sopra i teloni recisi , piangendo il durò 
destino , di vilissima morte terminava la 
vita. I rimanenti giorni del Re Guglielmo 
furono uno alternare di ribellioni, di ferro, 
e di veleno. Le dure estorsioni, con le quali 
angustiava i sudditi, sono più spaventose 
che credibili. La sua crudeltà fu tale, che 
non si sbramasse sopra i nemici fatti cada- 
veri ; a brani , a brani , su per la pubblica 
piazza , a vista di popolo , gli faceva met- 
tere dai morsi di affamati mastini: e il po- 
polo applaudiva! — Nel 1166 la morte pose 
fine alla sua esistenza che , e per lui , e per 
gli altri , era stato un flagello. 

Molti dei fatti fin qui raccontati succe- 
devano contemporaneamente a quelli che or 
siamo per raccontare; ma a noi piacque se- 
pararli , si perchè possono stare divisi , si 
perchè riuniti rappresentano un quadro 
molto meglio importante. Ora torniamo a 
parlare di Federigo. Andava questi forte 
cruccioso contro Papa Adriano per la pace 
conclusa con Guglielmo I ; era il Papa adi- 
ra*» contro Federigo per l’arresto dell’Ar- 
civescovo di London. Questi semi di mala 
intelligenza proruppero in manifesta discor- 
dia, allorché Adriano mandategli sue let- 
tere , dopo averlo gravemente ammonito , 
scriveva: ,, rammentasse bene ch’egli te- 
neva l’impero come un beneficio della Chie- 
sa ; ,, la qual parola significava feudo. A 
questo, sebbene di per se stesso sufficiente, 
si aggiunse la notizia che Adriano aveva 
fatto dipingere su le pareti del palazzo di 
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Laterano Lotario II genuflesso innanzi Ales- 
sandro 11 , tenendo le mani sopra quelle del 
Pontefice con sotto l’iscrizione : 


Rex venit ante fores-jurans prius urbis 
honores 

Post homo fit Papae-sumit quo dante 
corouam (i). 

la qual cosa stava a dimostrare vassallaggio. 
Federigo insofferente di tante ingiurie, cala 
pel Friuli un’altra volta in Italia , passa su 
quel di Brescia , dove pubblica una disci- 
plina per l’esercito (d ) , e cita i Milanesi. 
Comparsi gli domanda , perchè abbiano ri- 
posta Tortona , sottommessa Lomellina , i 
ponti su l’Adda e sul Ticino rifabbricati. I 
Milanesi, non potendo con le armi, si di- 
fendevano con le parole ; non si ascoltava- 
no , e si ponevano al bando dell’Impero. 
Federigo avanzandosi è respinto al ponte di 

( 1 ) Giunge il Re innanzi le porte giuran- 
do dapprima gli onori di Roma , quindi di- 
viene .Vassallo del Papa , per la di cui con- 
cessione assume la corona. 

(• 2 ) La disciplina dell’esercito detta la Pace 
del Principe è divisa in ventiquattro Artico- 
li ; si legge in Radevico Frisingen , che se- 
guita il racconto di Ottone Frisingen. Fra 
le altre disposizioni è notabile la quarta , 
nella quale si ordina ; Che un soldato tro- 
vato del vino possa beverselo liberamente 
uni gli è proibito di spezzare il vaso. 
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Cassano. Ladislao re di Boemia valica l’ Ad- 
da a Cornaliano; i Milanesi ritirandosi ab- 
bandonano il ponte ; i Tedeschi incalzando 
superano i castelli di Trezzo, e Melagnano, 
e pervengono sul contado di Lodi. Qui fu 
che Eberto da Butcna , stimando con un 
subito assalto superare Milano , partiva con 
mille cavalieri alla volta di questa città. — 
Non uno di loro sopravissc a recare la no- 
vella della strage degli altri. Federigo muo- 
ve con tutto l’esercito contro Milano; con- 
siderando difficile l’assedio, stabilisce il 
blocco. Divide in sette corpi l’esercito , e 
gli pone a guardia delle sette porte della 
città. I Milanesi sortono, e rompono il corpo 
di Corrado Conte Palatino ; ma sovvenuto 
a tempo da Ladislao di Boemia gli ributta 
con perdita. Invano con eroico valore qua- 
ranta Milanesi contro un esercito di cento 
mila uomini difesero un arco antico posto 
in mezzo del campo , invano tentarono i 
cittadini nuove sortite e alcune ne trassero 
ad avventuroso fine. Milano è costretto a 
piegare. Guido Conte di Blandirla , media- 
tore per la pace , conclude il 7 Settembre 
11 58 un trattato nel quale si conveniva ., 
che i Milanesi cedessero le Regalie, 9000 
marche di argento, e 3 oo ostaggi consegnas- 
acro; Federigo all’incontro la facoltà di go- 
vernarsi a modo loro concedeva, e del solo 
giuramento di fedeltà si contentava. Ciò fatto 
fu nuovamente ' convocata per S. Martino 
una dieta a Roncaglia. V’intervenivano Bul- 
garo , e Martino scolari d’irnerio, reputa- 
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fissimi giureconsulti invitati da Federigo. 
Si disputò se l’Imperatore fosse padrone del 
inondo. Negò Bulgaro, affermò Martino. Si 
l'acconta che l’orazione di Martino piacesse 
tanto a Federigo, che sceso da cavallo glielo 
offrisse in dono, per lo che Bulgaro con un 
bisticcio latino dicesse, Amisi equum , pro- 
filar cequum (perdei il cavallo per difenderò 
Il giusto). Bartolo , quel V aquila dei giure- 
consulti antichi e moderni , giunse nei tem- 
pi posteriori a qualificare eretico chiunque 
«i fosse avvisato sostenere una diversa sen- 
tenza. La qual cosa sta a dimostrare , nel 
dizionario dei legisti eresia suonare per ge- 
ritrosità : tanto è vero che ogni arte ha i 
suoi termini proprii , o come oggi diciamo 
tecnici! Conseguenza di questa Dieta fu , 
che Federigo rivendicasse le Regalie (i), e 

(i) Se ad alcuno piacesse sapere diesano 
questa Regalie può vederle nel Lib. V dei 
Feudi dove si dice che consistono nelle Ar- 
uiaudie , Angarie , Parangarie , Compendi t 
Xelo’»j ecc. Che sieno poi queste Arni anche 
gliel diranno chiaramente i Giureconsulti. 
Foserithall ( Tract. Feud.) afferma essere una 
certa gabella di armenti ; subito dopo ag- 
giunge , che si potrebbero intendere anche 
per fabbriche d'armi. Cuiacio ( de Feud. ) 
c.on la stessa sicurezza giura , per Armars- 
d}e intendersi gli uffici degli apparitori •, r» 
sieno sbirri. V armento dei legali posteriori 
si è messo dietro a questo , od a quello se- 
condo la sua coscienza. Qui sì che è caso 
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si attribuisse il diritto di mandare Vicari 
nelle città lombarde per governarle a piacer 
suo. Malgrado i patti , poco tempo innanzi 
conclusi con Milano , non volle eccettuarla 
dalla decisione della Dieta ; mandava un 
Vicario a reggerla; questi tutto rotto di 
battiture gli tornava in breve cacciato 
a vituperio dalla città. Federigo convocata 
una Dieta ad Antimaco mette i Milanesi al 
bando dell’Impero. I Milanesi si uniscono 
ai Crcma8chi, ed apparecchiano le difese. 
L’Imperatore assedia Crema. Diremo noi la 
nefauda strage commessa da Federigo di 
quanti prigioni gli venivano in inano ? Di- 
remo coinè facesse appender vivi moltissimi 
ostaggi Cremasela intorno ad una torre per 
muoverla sicura contro la città, e come i 
padri di quelli infelici, fermi di salvare la 
patria, urlando disperatamente , lanciassero 
•assi , ed armi per respingerla con la morte 
della propria prole ? La torre fu bene co- 
stretta a indietreggiare , ma lurida di sparse 
cervtlla , e di sangue , — ma maledetta per 
generosi parricidi... Diremo come tanti sforzi 
tornassero vani, c come fosse tradita , arsa , 
distrutta? No, esponiamo, se non più glo- 
rioso, meno lagrimevole fatto alle armi ita- 
liane. Correva il 9 Agosto 1160, allorché 
Federigo sapendo che i Milanesi si erano 
messi in campagna accorse a guerreggiarli 
con Novaresi , Pavesi , Comaschi , ed altri 

davvero di esclamare : Discile Justitiam mo- 
nili 



infiniti. La fortuna gli fu di tanto cortese 
che gli, venne fatto di circondarli: ormai 
pareva non potessero sfuggire l’uuiversale 
csterminio. 1 Milanesi , nulla per questo 
caso sbigottiti , divise in due le milizie 
attendono battaglia. Federigo comincia un 
furiosissimo assalto ; le masnade romana 
e orientale , duramente percosse , piegano e 
friggono ; egli le incalza , giunge al carrocc- 
cio , ne uccide di propria mano i bovi , e 
rapisce il gonfalone. Intanto per altra parte 
la seconda ala milanese , vinti i nemici , 
tornavasi al campo. Udita la nuova del car- 
roccio , tutta baldanzosa per la fresca vit- 
toria , si precipita sul vincente Federigo , 
questi lungamente ticu fermo, alfine, so- 
praffatto da irresistibile impeto , si volge in 
vergognosa fuga , lasciando arme e prigioni. 
Se un pari numero di soldati avesse per 
ambedue le parti combattuto anche in se- 
guito , e solo fosse stala contesa di valore , 
la prodezza italiana avrebbe certamente pre- 
valso; ma nel successivo anno, 100,000 Te- 
deschi scesi dall’Alpi in soccorso dcll’lin- 
peralorc, lo riposero in condizione di scor- 
rere il Milanese. Orribile fu il guasto clic 
cagionava; a quanti poteva far prigionieri 
le mani recideva; finalmente dopo infinite 
crudeltà tornava ad assediare Milano. Di lì 
a poco le provvisioni, sia che non se ne 
potessero , o non se ne volessero riunire , 
mancarono in questa città. Chiesero i Mi- 
lanesi di venire ai patti; rispondeva Fede- 
rigo , non volerli ricevere che a discrezione. 
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Pontremoli , i «11 cui abitatori gli si oppon- 
gono , e minacciano arrestarlo: sovvenuto 

«lai Marchese Malaspiua giunge a salvarsi 
in Lamagna. La lega , divenuta di giorno 
in giorno più formidabile, fabbrica tra il 
contado di Pavia , e quello del Conte di 
Monforte , nel confluente del Tanaro e della 
Bormida, sopra un terreno limaccioso e ar- 
rendevole , una città che in onore di Ales- 
sandro Pontefice chiamano Alessandria. Fe- 
derigo oltremodo sdegnoso per questi avve- 
nimenti, non potendo venire in persona, 
mandò per reprimere la ribellione il suo 
vicario Cristiano Arcivescovo di Majenza : 
questi dopo alcuni fatti , che si vorrebbero 
raccontare se avessero quella specie di co- 
raggio che mostra il ladrone su la pubblica 
via , stringeva d’assedio Ancona. I Vene- 
ziani, separatisi dalla lega lombarda , si 
uniscono a Cristiano , c l’assaltano dal lato 
del mare. Gli Anconitani adesso si mostra- 
rono veri credi delle glorie passate, e degni 
Agli di sangue latino: assaliti, tennero fer- 
mo; assalitori, respinsero In una sortila 
ruppero il nemico con sì fatto impeto che , 
fuggendo alla dirotta , lasciò in poter loro 
una torre: era questa macchina, quantun- 
que di legno , fortissima , c tutta piena di 
armati che facevano sembianza di volerla 
difendere fino all’ultimo sangue. Ognuno 
dubitava; quel pericolo certo atterriva tutti; 
la più parte diceva lasciarla stare. Stumara, 
valorosa gentildonna, vergognando della viltà 
loro , senza metter tempo tramezzo , preso 
B. di B. toni. 1 io 
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un tizzone , si scaglia a tutta corsa Terso la 
torre; vi giunge, vi appicca il fuoco, nè 
prima si parte clic ,* suscitato un altissimo 
incendio, conosce, di lì a poco sarà ridotta 
in cenere. Tanto valore fu per essere in- 
darno a cagione del difetto di vettovaglie : 
mancate le cose convenienti a cibarsi man- 
giarono cuojo , schifosi animali , e sozzure : 
finalmente finirono anche queste. I buoni , 
che sono sempre i pochi, dimessa la faccia 
aspettano l'ultimo momento; i tristi, tenaci 
della vita quanto più meritano la morte , 
si sollevano , schiamazzano , e testa a chi si 
oppone : di subito sorge un vecchio cieoo 
che, ringraziando il ciclo per averlo pri- 
vato della luce , onde non vedere questo 
giorno di avvilimento, c d’infamia, rimpro- 
vera chi parla di resa , gli dispera del per- 
dono nemico , dimostra loro potersi salvare 
la città; resistessero; a questo non avergli 
riserbati il Signore , conforto dei miseri , 
riparatore della sciagura ; in lui confidas- 
sero , in lui che infrange (i) i denti ai 
lione, e toglie il veleno al serpente. La piche 
taceva; i più prudenti prevalendosi dtl tem- 
po ragunano quanto danaro più possono , 
ne caricano una barca, che guidata da gente 
esperta ed ardita , passa a salvamento per 
le galere veneziane, giunge a Guglielmo Mar- 
chesclla , capo dei Guelfi di Ferrara , e lo 
sollecita di affrettarsi al soccorso. Intanto 

(i) Piante Dco .... clentes catulorum lena uni 
contriti sunt, Job. -i m 
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la fame diventava incomportabile in Ancona. 
Usciva' una nobile donna dalla casa di certa 
vicina, dov’era stata a ricercare invano un 
po’ di pane per sostentarsi, c potere nu- 
drire col latte un bambinello che si recava 
in braccio; egli era rigoglioso e bello; stava 
assopito col capo mollemente appoggiato alla 
spalla della madre , che con pietà lo sog- 
guardava. Si sveglierà quell’innocente , nè 
troverà nel suo seno alimento che vaglia a 
nudi irlo! — 1 passi della madre sono tardi 
e mal sicuri; all’improvviso inciampa in 
qualche cosa clic le si pone tra i piedi : .... 
era un soldato che giaceva sfinito dalla fa- 
me; ella lo scuote, e gli dice : ,, Da molti 
giorni io mangio cuojo bollito; e il latte è 
presso a mancare al mio fantolino; alzati 
nonpertanto , e se nelle mie poppe trovi di 
che sollevarli , confortati per la difesa della 
patria. ,, Innalza i pesanti occhi il soldato, 
vede la gentildonna, la vergogna gli ricon- 
duce il vermiglio sul volto , e sostiene quel 
corpo estenuato; sorge , si lancia contro i 
nemici , alquanti ne uccide , e cade trafitto 
sul campo. 

Guglielmo Marchesella co’ danari di An- 
cona ragunata gente , e vettovaglie , arriva 
a Falcoguarc, quattro miglia distante dalla 
città assediala. Si ferma c quando è soprag- 
giunta la notte ordina ai soldati , sospen- 
dano uno o più lumi alle lance , e si fa 
oltre gridando : gli Anconitani rispondono : 
Cristiano atterrito fugge su le montagne pi- 
cene, poi pel Ducalo di Spoleli. 1 Vene- 
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zìaui a lor posta si ritirano. Ancona è li • 
belata. 

Federigo nell’Ottobre del ii^ 4 » abbando- 
nata Lamagna , per la parte del monte Ce- 
nisio raggiunge il suo vicario Cristiano ; 
in passando arde Susa, occupa Asti, e viene 
ad assediare Alessandria. L’ eroica difesa 
di questa città meriterebbe una ben lunga 
descrizione : e’ fu un fatto di arme da ce- 
lebrarsi quanto qualunque altro antico , o 
moderno ; perchè , a dir vero, sebbene gl’i- 
taliani di que’ tempi fossero scellerati, pure 
era loro più facile mostrarsi magnanimi , 
che a quei di oggi mostrarsi non vili. Ales- 
sandria, difesa da un argine di terra male 
assodata , ributtando l’Imperatore , dimo- 
strò nuovamente che il petto di cittadini 
disposti a morire è il miglior baluardo per 
la tutela di un popolo. Federigo ricorse al 
tradimento, ma non ne ricavò che l’infa- 
mia. Sempre ributtato , scioglie dopo quat- 
tro mesi l’assedio, e si ritira a Pavia. Nel 
nuovo anno 1176 Wieman Arcivescovo di 
Maddeburgo , I ilippo Arcivescovo di Colo- 
nia , c molti altri prelati vengono con nu- 
merosissimi eserciti pei Grigioni , e per 
Chiavenna in soccorso dell’Imperatore. Nel 
U9 Maggio si combatte la battaglia di Le- 
gnano. Questa terra, posta tra l’Olona e il 
Ticino, lungo la via che mena al lago mag- 
giore , occuparono i Milanesi , come quella 
che offre ottime situazioni per la difesa , e 
per offendere ha non lontane vastissime pia- 
nure doye si possono spiegare numerose mi- 
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lizie. Federigo si attendò a Cariate, piccolo 
borgo , lontano circa un mezzo miglio da 
Fagliano, nel quale esisteva un antico mo- 
nastero fabbricato dalla Regina Teodolinda 
di santa memoria. Combattevano co’ Mila- 
nesi , Bresciani , Piacentini , Novaresi , Lo- 
digiani , e Vercellesi ; coi Tedeschi i Co- 
maschi, i Pavesi, e il Marchese di Mon- 
ferrato. Sul far del giorno 700 cavalieri 
Lombardi mossero contro Federigo; questi 
manda ad incontrarli 5 oo dei suoi ; si co- 
mincia la battaglia: combattcvasi franca- 
mente per ambedue le parti , cbè i Tede- 
schi erano in quel tempo i migliori cava- 
lieri del mondo, e gl’italiani pieni di ardire 
per la causa difesa. Nondimeno i Tedeschi , 
per nuovi rinforzi , sempre crescenti rom- 
pono gl’italiani, e li mettono in fuga. Ora 
i vittoriosi , invece di star rannodati ad 
aspettare le rimanenti forze nemiche, si dan- 
no ad inseguire i vinti, ed incontrate per 
via alcune schiere bresciane , quelle pari- 
mente percuotono, e disperdono. L’Impera- 
tore sebbene biasimasse qucll’intempcstivo 
inseguire , volendosi nondimeno prevalere 
dello sgomento che le prime mosse avevano 
gettato nelle (ile lombarde, carica col grosso 
dei fanti la compagnia del Carroccio; que- 
sta al primo impeto scompigliala si piega , 
quasi fuggendo; Federigo incalza, ed è già 
presso ad impadronirsi del gonfalone. Allora 
la compagnia della morte , composta di 900 
giovani e nobili cavalieri, tutti legali col 
giuramento di vincere o morire , che for- 
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mava la schiera di riscossa, visto quell’estre- 
mo caso si getta da cavallo, si prostra, in- 
voca il nome di Dio, dei Santi Pietro, ed 
Ambrogio, ripete ad alta voce il giuramento, 
c si precipita nella zuffa. Federigo respinto 
da quella dura carica torna all’assalto ; 
nuovamente ributtato , si volge ai suoi per 
inanimirli; ma questi scorati, esitano, e si 
perdono , la furia dei rovinanti nemici gli 
sfonda, Federigo stesso rovesciato da cavallo 
è con pericolo di vita travolto nella fuga. 
La battaglia è convertita in miserabile stra- 
ge di gente sbandata. Molti furono i morti 
«til campo, moltissimi sommersi nel Ticino. 
Ai Comaschi, siccome traditori, non si det- 
tero i quartieri , e a mala pena ai Tedeschi. 
Venne in potere dei Lombardi il tesoro im- 
periale , lo scudo, il vessillo, la croce e 
la lancia di Federigo medesimo ; per più 
giorni non si ebbe nuova di lui. La Impe- 
ratrice rimasta a Como lo pianse per mor- 
to , e si vestì a lutto. 

Federigo non pertanto viveva : fatto pri- 
gioniero dai Bresciani, si traveste da men- 
dico , c ricompare a Pavia con l’ onta di 
una disfatta sul volto. Fremeva il superbo 
nel doversi dir vinto ; ma i casi più potenti 
di lui lo costringevano a mandare a Roma 
ambasciatori per la pace, tanto adesso da 
lui lealmente domandata, quanto poc’anzi 

S ertìdamente conclusa con Ezzellino .jaadr.e 
el feroce Ezzellino da Romano, ed Ansei- 
mo padre di Buoso da Doara a nome della 
lega lombarda. Si convenne un congresso in 
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Bologna; poi si mutò in Venezia , a patto 
che non c’intervenisse lo Imperatore se non 
a pace fermata. I miniseli non si accorda- 
vano; invece eli pace si proponeva una tre- 
gua di i 5 anni pel Papa, c pel Re di Si- 
cilia , di G per la lega lombarda. Federi- 
go domanda avvicinarsi al luogo del con- 
gresso , e al punto stesso , senza nessuna 
risposta aspettare , lasciata Pomposa , villa 
nel contado di Ravenna , giunge a Chiozza. 
Parte dei Veneziani tumultuando chiede che 
sia ammesso in città; il Papa , e i legali 
Siciliani sostengono doversi stare ai patti ; 
accetti la tregua , c la ratifichi , altrimenti 
si allontani; se ai cittadini piacesse rice- 
verlo , lo ricevessero , ma essi partirebbeio 
nel punto stesso, protestando contro la ma- 
nifesta infrazione del diritto delle genti. 
Alla fine Federigo per mezzo del conte En- 
rico Desseau accetta la tregua il G luglio 
1177. Allora mandato a prendere a Chiozza 
dal Senato veneziano , fu dal Doge Seba- 
stiano Ziani condotto a grande onoranza su 
la piazza di S. Marco , dove incontrato il 
Pontefice, secondo quello che narrano gli 
antichi cronisti, toltasi la porpora imperiale 
dalle spalle la stese per terra, c quindi pro- 
stratosi si curvò in atto di baciare il piede 
al Papa Alessandro , che ponendoglielo in 
vece sul collo esclamò: Super aspidern , et 
basiliscuni ambulavi eie. Alle quali parole 
Federigo rispose: Non libi sed Pclro : — e 
il Papa di nuovo: JSgo su/n vicarius Pelvi. 
Questa istoria, comunque si yeda tuttora 
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con bellissime pitture effigiata su le pareti 
della sala grande del Consiglio di Venezia , 
è riputata dai moderni storiografi una favo- 
la , senza però che ne abbiano esposte le 
ragioni , almeno per quanto mi sia venuto 
fatto di poter ricercare. Passarono gli anni 
della tregua senza che accadesse fatto de- 
gno di memoria, e già si avvicinava il tem- 
po di riassumere le offese , allorché Fede- 
rigo, ormai disperato di fare buon frutto in 
Italia, e indotto dalle istanze del figlio En- 
rico VII a convertire la tregua in pace du- 
revole , mandò al congresso di Piacenza Gu- 
glielmo Vescovo di Asti, Enrico, Teodori- 
co, e Rodolfo per trattare l’accordo. Que- 
sti convennero dei preliminari, e invitarono 
i deputati delle Rcpubliche lombarde alla 
Dieta di Costanza. E’ il libro della pace di 
Costanza, conservato su la fine del Codice 
dellTinperatore Giustiniano, un monumento 
importantissimo , non pure per avere lun- 
gamente regolati i diritti delle genti in Ita- 
lia , quanto per dimostrare l’indole del Bar- 
barossa. Costretto a ceder,e , vuol far sem- 
bianza di donare ; e con orgoglio , che» di- 
sdirebbe alla vittoria, concede cose che appena 
si ricercano dai vinti. La prudenza dei Lom- 
bardi chiaramente si manifesta in questa oc- 
casione, imperciocché, poco curando la pe- 
tulanza di uno siile ampolloso , guardarono 
ai loro interessi , e lasciarono ch’ei si sfo- 
gasse. Il proemio della pace di Costanza li t- 
teralmente volgarizzato dice: ,, La benigna 
,, cd infinita serenità della imperiale eie- 
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,, mcnza ebbe sempre in costutne di reg- 
,, gere i popoli con larghezza di favore , e 
,, di grazia per modo , ebe sebbene debba , 
,, e possa con rigida severità punire i de 
,, li tti , pure ama piuttosto governare l’ Im- 
,, pero romano con la propizia tranquillità 
,, della pace , e con pietosi affetti di mise- 
,, ricordia chiamare la insolenza dei ribelli 
,, alla dovuta fede , ed all’ossequio di de- 
,, luta lealtà ec. ,, Dopo tanto pomposo co- 
minciamento l’Imperatore cede tutte le re- 
galie , i contadi, i diritti acquistati per pre- 
scrizione , quelli di levare eserciti, affor- 
zare le mura, rendere giustizia; annulla le 
confische dei beni , e le inj'eudazioni in 
danno delle città ; approva che sollevandosi 
qualche disputa tra lui , e un popolo , il 
Vescovo decida ; promette non dimoiare 
tanto lungamente in una città da farle gua- 
sto. I Lombardi convengono di ricorrere ad 
un suo Vicario, o Potestà per l’appello 
delle cause maggiori di 26 lire (1); si ob- 
bligano a corrispondere del fodero , del 
mansionatico , e della parata ; patteggiano 
rinnovare ogni dieci anni il giuramento di 
fedeltà. 

Cosi , dopo il sagrifizio di oltre un mi- 
lione di uomini in sette diverse imprese , 
finivano i disegni ambiziosi di Federigo in 
Italia. Ma quel suo spirito non poteva du- 
rare il riposo : nulla curando gli anni , or- 

(1) La lira milanese ragguagliava a poco 
più di lire settanta toscane. 
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mai divenuti molti , nulla i disagi e i peri- 
coli , appena giunse novella in Occideute , 
che Saladino aveva presa Gerusalemme, che, 
tolta la croce con 90000 combattenti tra- 
versò l’Ungheria , la Bulgaria , la Grecia , 
e giunto in Sona, mentre intende a con- 
quistare le terre soggette al Saladino , ba- 
gnandosi nel fiume SaJef ossivero Cidno , 
dove anche Alessandro stette per perder la 
vita , miseramente annegava. Altri scrìsse , 
che fu fatto annegare ; ma la prova del de- 
litto sta in mano di colui che può sempre 
punirlo. Questa è la Crociata , ch’espugnò 
Tolemaide , nella quale intervennero Fi- 
lippo il Bornio Re di Francia , e Ricardo 
Plantageneto Re d’ Inghilterra , insieme a 
moltissimi Baroni di tutta Cristianità, espo- 
sta con tanta sapienza di storia dal chiaris- 
simo Walter-Scott. 
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CAPITOLO VII. 


,, Ponga il cordi Blacasso alle suo labbia 
,, I. 'Imperato!* di Roma Federigo , 
Finché conquisi n'abbia 
1 milanesi, che per ogni parte 
Assedio posto gli hanno , 

E vive senea suo retaggio , e i suoi 
Tedeschi dentro al cor sentono affanno. 

££11 YEN TESE del Trovatore Sordello 
in morte di ser Blacasso. 


Sono l’uragano, il fulmiue, e il terremoto 
terribilissimi segni dello sdegno di Dio , ma 
più d§l terremoto, del fulmine, e dell’uraga- 
no è terribile un Re scellerato. Qualora l’e- 
terno Moderatore non lo condannasse a bre- 
vissima vita , parrebbe non voler tenere più 
il patto clic strinse con Noè, quando pro- 
mise , d’ora in avanti non avrebbe più di- 
strutta la terra, perchè la schiatta umana 
cresce nella perfidia , e il pensiero della 
sua fanciullezza è volto al male (i). 

( 1 ) Sensus , et cogitano Immani cordis , 
in malum prona sunt ab adolescentia ; non 
igitur percutiam animam viuentcrn. Gen. C. 8. 
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Ma se la vita è breve, la infamia è lunga; 
e noi nepoti contenderemo la memoria dei 
potenti colpevoli alla dimenticanza ; c scen- 
deremo nei sepolcri , e ne turberemo le ce- 
neri. La corona che cinge quei teschi schi- 
fosi è un insulto per loro, uno scherno per 
noi. La spada logorata dagli anni giace al 
lor fianco senza taglio , e senza punta ; — 
quel braccio tanto terribile non può più per- 
cuoterci .... il verme lo ha vinto! E noi 
strappiamo impunemente ai tempj , e alla 
terra , quei nomi , e li nudriamo di ob- 
brobrio ; e li tramandiamo agli anni futuri. 
Allorché la mia voce sarà dimenticata sorga 
uua mente più calda , che ravvivi col di- 
sprezzo questa memoria di delitto, e possa 
il secolo che trascorre consegnarla al secolo 
che giunge, come un deposito che un amico 
aflida all’amico, onde la disperazione arda 
lenta, lenta, a goccie infuocate lo spirito 
dello scellerato, e conosca , la morte essergli 
stata battesimo di maladizione per la vita 
interminabile dell’anima. 

Se ad alcuno dei nostri lettori si fosse 
suscitato un pensiero di amore per Enrico 
VII, che poc’anzi abbiamo veduto solleci- 
tare il padre alla pace, sappia, queste con- 
siderazioni essersi fatte per lui. Nessuno sia 
così stolto da credere che un atto gentile 
derivi necessariamente da un animo gentile. 
La più parte di noi pratica una virtù , per- 
chè non acquista in una colpa, e commette 
una colpa, perchè non acquista in una vir- 
tù; nè io spirito per questo si cambia m 
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nulla , ch’egli rimane pur sempre tristo , o 
maligno , come la natura , o la educazione 
cc lo lia dato. Se Enrico VII amò la pace , 
fu perchè il padre gli aveva promesso far- 
selo compagno del potere , nè questo spe- 
rava conseguire , dove non avesse tine la 
guerra. Federigo considerando che non avreb- 
be mai ottenuto con l’armi un dominio in 
Italia , tentò ottenerlo con le pratiche , e 
fece tenere proposito a Guglielmo 11 di Na- 
poli , santissimo Re , detto il Buono , se 
volesse concedere la sua zia Gostanza , fi- 
glia postuma del Re Rogiero, ad Enrico suo 
tiglio. Guglielmo non avendo prole consente 
al trattato. Nel 1184 è fama che seguissero 
in Milano questi sponsali (1), sedendo su la 

(1) Gli antichi Cronisti espongono la sto- 
ria diversamente , e narrano , come Enrico 
reduce di Soria andando a Roma nel 1196, 
sotto il Pontificato di Celestino III, trovò la 
Chiesa in discordia con Tancredi conte di 
Lecce , fatto Re di Puglia e di Sicilia dal 
volere dei Baroni , onde per torgli il regno 
convenisse col Papa di rapire Gostanza , fi- 
glia del Re Rogiero , dal convento di S. Sal- 
vatore a Palermo , dov'era monaca consa- 
crala , e prendersela in moglie. Gostanza , 
aggiungono, quando sposò l’ Imperatore avea 
circa 5 o anni , ed essendo di lì a poco in- 
gravidala , siccome nessuno lo credeva, al- 
lorché si sentì vicina a partorire , fece ten- 
dere un padiglione su la piazza di Jesi , iiella 
qual Città presentemente si ritrovava , r 
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cattedra di S. Pietro Urbano III, ed è pur 
fama , che Enrico oltre i diritti sul Regno 
di Napoli ricevesse in dote i5o somari ca- 
richi d’oro, di vasellame di argento, vesti, 
sciamiti, grisi (forse vai) ed altre preziose 
masserizie. Di qui a qualche anno morto 
Guglielmo il buono , sebbene il regno ca- 
desse a Gostanza, i Siciliani, comportan- 
do gravemente* la straniera dominazione , 
chiamarono Re Tancredi, conte di Lecce , 
c Principe di Taranto , figlio illegittimo di 
Rogiero Duca di Puglia. Enrico VII dispo- 
sto a volere ricuperare i suoi diritti implora 
il soccorso dei Pisani, e dei Genovesi pro- 
mettendo loro amplissimi privilegi , si avan- 
za dal lato di Cepperano, ed occupa tutta 
Terra di Lavoro fino a Napoli, il quale 
tien fermo per Tancredi. Una terribile epi- 
demia distrugge l’esercito tedesco , che , co- 

mandare un bando , che qual donna volesse 
andasse a vederla ; come pure che in Pa- 
lermo si mostrò sempre col seno scoperto , 
onde la gente ne vedesse distillare il latte. 
Nell’arca di porfido posta nel Duomo di Pa- 
lermo , dentro la quale riposano le sue ce- 
neri , si legge una iscrizione conforme a 
tutte quelle cose che abbiamo fin qui riferi- 
te. Il Mungos nel Teatro delle famiglie si- 
ciliane narra il modo tenuto per rapirla , e 
rammenta i nomi di coloro' che condussero 
questa impresa; nondimeno ai moderni Scrit- 
tori è piaciuto narrare diversamente~ V ar- 
re Mura , come abbiamo esposto. 
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stretto ah abbandonare il Regno, fugge a 
Genova. Riccardo Conte di Acerra ricupera 
Terra di Lavoro. La Imperatrice Gostanza, 
che posando su la fede dei Salernitani era 
rimasta a Salerno, è dai cittadini conse- 
gnata a Tancredi. Questi, come colui ch’era 
di cuore magnanimo, la rimanda ad Enrico 
senza riscatto; della qual cortesia, come 
fosse in seguito ricompensato, vedremo tra 
poco. Rogicro primogenito di Tancredi, sua 
consolazione e conforto , dopo aver con- 
dotto a moglie Irene, figlia d’Isacco Angelo 
Imperatore di Costantinopoli, moriva. Tan- 
credi soprapprcsso da acerbissima doglia lo 
seguitava nel sepolcro, lasciando Sibilia mo- 
glie , Guglielmo, Albinia, e Mandonia figli 
suoi. Enrico VII, saputa la morte del va- 
loroso Priucipc, cammina celerissimo con- 
tro il Regno , e per questa volta gli vten 
fatto di conquistarlo. La Regina Sibilia ri- 
para co’ figli nel castello di Calatabellota , 
in que’ tempi stimato insuperabile. Enrico 
le fa proporre di uscire , e nella Contea di 
Lecce, prima signoria del suo marito, re- 
stituirla. Accetta la sventurata: di lì a poco, 
ecco come Enrico adempiva i patti promessi: 
Guglielmo fece abbacinare , e privare dei 
genitali , sì clic presto se ne moriva ; Sibi- 
lia , Albina, c Mandonia mandò in carcere 
nei Grigioni. Ora si manifestava il suo fe- 
roce talento: fatti prendere tutti coloro clic 
avevano parteggialo per Tancredi ordinò che 
sul capo loro si ponessero corone di ferro 
infuocato , e con chiodi roventi vi si c0U ' 
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ficcassero. Riccardo conte di Acerra, caduto 
in suo potere, fu strascinato a coda di ca- 
vallo, poi appiccato pei piedi; nè inai, Gn- 
cliè visse quel crudele, consentì che si ri- 
movesse dal patibolo. Margarita grande am- 
miraglio ebbe gli occhi divelli , i genitali 
recisi. Ai Genovesi , e ai Pisani non solo 
le cose promesse non mantenne , ma ben 
anche della lor buona fede schernì. Poi , 
come se inGerire contro i vivi fosse poco , 
volse il suo furore contro i morti. Fatti di- 
seppellire i cadaveri di Tancredi e di Ro- 
giero strappò loro con rabbia la corona reale 
dal capo. Le sue crudeltà e rapine di tanto 
si aumentarono, che il Papa gli spedì un 
legato per farle cessare ; egli poi non pure 
le cessò, ma anzi le accrebbe; c, con infi- 
mito dolore dei Palermitani , tutti i tesori 
dei defunti Re, i vasi di oro, e di argento, 
le tavole , le lettiere dello stesso metallo , i 
panni tessuti di seta , di porpora , e di oro ' 
con inGnite altre preziosità mandò in Ger- 
mania. In questo lo arrivava la mano della 
morte : fatto odioso ai sudditi , ed alla sua 
stessa moglie Gostanza , si narra che , per 
veleno da lei medesima amministratogli, mo- 
risse in Messina il 28 Settembre 1197. Ri- 
masta Gostanza assoluta Regina inandò de- 
putati al Pontefice, affinchè consentisse, che 
il cadavere dell’Imperatore si sotterrasse in 
sacrato , e la investitura del regno al 9 uo 
figliuolo Federigo concedesse. Rispose Cele- 
stino , la sepoltura in sacrato ad Enrica 
non concederebbe , se prima uou si soddis- 
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facesse a. Riccardo Plantageneto del danaro 
estorto , allorché ramingo pei suoi dominj 
lo aveva tanto vilmente imprigionato: la in- 
vestitura a Federigo non ricuserebbe dove 

S ugasse mille marchi di argento (i) ai CaB- 
inali. Voleudo Gostanza adempire la prima 
condizione , c riputando che sarebbe stato 
un fare ingiuria alla memoria del defunto 
marito restituire direttamente il danaro a 
Riccardo , come cosa rubata , si avvisò, cho 
col dare all’Abbate Cistercense 3 oo marchi 
di argento, l’aflare sarebbe composto; ma 
l’Abbate ricusò , dicendo , non potere of- 
frire 8 u l’altare di Cristo altre oblazioni che 
quelle monde di ogni nequizia umana. Fi- 
nalmente si trovò modo di far seppellivo 
Enrico dentro un’ai'ca di porfido nel Duo- 
mo di Palermo , dove attualmente, aspetta il 
giudizio di Dio. Per la seconda condiziona 
lutto fu in breve accomodato , e Federigo 
ricevè la investitura del Regno. Cosi ridotto 
in buono stato le cose del Regno , moriva 
Gostanza il 25 Novembre 1 198 lasciando con 
poco retto consiglio Innoccnzio III, creato 
Pontefice in quell’anno medesimo, tutore 
del figlio Federigo, assegnandogli, perchè 
uon ricusasse , l’annuale pensione di 3 o,ooo 
tari (2). 

Noi non istaremo a narrare come adope- 
rasse Innoccnzio la sua qualità di padre pel 

(0 II marco secondo il Davanzali valeva 
seiid i 65 di argento. 

(2) Il tari amalfitano valeva grana *2. 

B. di B. tom. I n 
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pupillo Federigo , per togliergli una gran 
parte dei Feudi donali da Enrico VII ai 
suoi Cavalieri, protestando esser parte delle 
donazioni di Carloinagno , e della Contessa I 
Matelda : nou come dopo una rotta di Mar- 
covaldo tedesco , clic pretendeva sottomet- 
tere la Sicilia, supponesse un testamento di 
Enei co VII, nel quale tra le altre disposi- 
zioni , si ordinava al tiglio Federigo ricono- 
scesse il Reame dalla Chiesa , ed alla Chie- 
sa , lui morto senza figli , ricadesse : non 
come , incapace a difendere il Regno dai 
Tedeschi , chiamasse con poca prudenza 
Gualtieri di Brenna , marito di Albinia , fi- 
glia di Tancredi liberata dalla prigione di 
Enrico, il quale avrebbe certamente spo- 
gliato del Regno il giovanetto Federigo , se 
una irrimediabile piaga, ricevuta io un fatto 
d’arme sotto Samo contro il Conte Diopol^ 
do, nou gli avesse tolta la vita; nè pure 
narreremo come Filippo , zio di Federigo , 
invece di sostenere le parti del nipote in 
Germania , se ne facesse incoronare Impe- 
ratore a Magonza , mentre un altro partito 
coronava Ottone , Duca di Aquitania , in 
Aquisgrana ; non come Filippo, ajutato da 
Filippo Re di Francia , fugasse Ottone da 
Colonia , sovvenuto da Riccardo Re d’In- 
ghilterra, e come di lì a poco assassinato 
dal Signore di Witcilaspach al quale tradiva 
la promessa di dargli in moglie sua figlia , 
lasciasse Ottone pacifico possessore dell’im- 
pero: solo racconterei: che il Papa, di cui 

continuo disegno era in»* 'dire la riunione 


Digitized by Google 




i63 

del regno di Napoli agli stati degl’impera- 
tori germanici , consentì , in danno di Fe- 
derigo , col trattalo di Spira, di coronare 
Ottone in Roma. Scendeva questi per la 
valle di Trento in Italia, assumeva la co- 
rona reale a Milano , la imperiale a Roma ; 
ma giunto al sommo della sua dignità, sco- 
prendosi avverso al Pontefice, negò cedere 
il patrimonio della Contessa Matelda , e si 
volse alla conquista della Sicilia, Innocenzio, 
non avendo armi , adoperò le scomuniche , 
c tanto erano tali mezzi potenti a quei tem- 
pi , che gli Arcivescovi di Magonza, diTre- 
veri , e Turingia , il Re di Boemia, il Duca 
di Baviera, con molti altri Baroni dell’Im- 
pero di subito ribellatisi strinsero lega con 
Filippo Augusto contro Ottone , e riuniti a 
Bamberga lo dichiararono decaduto dall’Im- 
pero , e Federigo in suo luogo surroga- 
rono. Ottone , abbandonato ogni disegno 
in Italia, torna velocissimo in Lamagna. 
Veramente Innocenzio non avrebbe voluto 
che Federigo si mescolasse nelle cose del- 
l’Impero, ma adesso non gli si presentava 
persona migliore per opporlo ad Ottone , 
e nelle cose di questo mondo bene spesso 
non si fa come si vuole ma come si può , 
certo è poi che questo fu caso unico di 
vedere i Ghibellini prender le parti della 
Chiesa , e farle contro i Guelfi. 

Intanto Federigo lasciato Napoli si porta 
a Genova , poi ad Aix-la-Cappella , dove 
fu confermato Re dei Romani. In questo 
Ottone muovendo contro Filippo Augusto 
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di Francia pervenne al ponte di Botivinc , 
tra Lilla e Tournay, dove il 33 Luglio iai^ 
toccò la memorabile rotta , per la quale di- 
sperando di più risorgere si ritirò al castello 
di Harburgo a piangere le sue colpe , e lo* 
gora re tra le penitenze la vita. Innocenzio 
percosso da gravissima malattia si moriva : 
tu egli uomo di molta dottrina , delle cose 
legali intendente profondo , cupido di ro- 
gna. Il suo pontificato è famoso pel fonda- 
mento clic dette alla inquisizione; imper- 
ciocché sebbene il tribunale del Santo Offi- 
cio, propriamente detto, cominci sotto In- 
noccnzio IV, pure fu Innocenzio III, che 
commise a San Domenico di Guzmao pre- 
dicasse contro gli Albigesi, e con ogni sforzo 
s’ingegnasse a distruggerli. 

Erano gli Albigesi una , setta di Manichei 
foggiti dall’Asia per le persecuzioni degl’im- 
peratori Greci , e ricovrati io Linguadoca 
presso il Conte Raimondo di Tolosa : 6Ì chia- 
marono anche con diversa denominazione 
Paterini, da Pati (soffrire), per distin- 
guersi dai Martiri della Chiesa cattolica» 
Consisteva l’ eresia loro nel credere V esi- 
stenza di due principi, Funo buon» l’altro 
tristo. Attribuivano al primo il Testamento 
nuovo, al secondo il vecchio : negavano la 
discesa corporale del Salvatore su la terra 9 
credevano gli uomini angioli decaduti , che 
dovevano tornare un giorno alla gloria anti- 
ca j rigettavano le indulgenze, il purgatorio, 
e i miracoli, non meno che la transustansa- 
ztone , il culto della Vergine, la dannazione 
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dei fanciulli morti senza battesimo. San Do- 
menico , per consiglio del Pontefice , reca- 
tosi nella Gallia Narbonesc, suscitò contro 
essi una Crociata , concedendo quelle me- 
desime indulgenze che solevano darsi a co- 
loro che passarono a combattere in Terre 
Santa. 

San Domenico , sovvenuto dal Conte Si- 
mone da Monforte , scorre i contadi di To- 
losa , Albi, Carcassona, ed incendia Bezicrs} 
finalmente, seguendo il suo cammino, cade 
in potere degli Albigesi , i quali gli doman- 
dano se tema la morte: ,, Io temer la mor- 
„ te! (rispondeva Sàn Domenico) io temer 
„ la morte per la fede, per la gloria di Cri- 
„ sto , c della Santa Chiesa romana ? Non 
fì mi uccìdete a un tratto , vi prego , ma a 
„ poco a poco mutilate ciascheduno dei 
p, miei membri , e mostrateli ai miei occhi, 
„ poi strappate anche questi, e lasciate cosi 
M il mio corpo , in mille parti piagato , ro- 
,, tolarsi dentro il suo sangue, finché ginn- 
,, ga il punto della morte. ,, Gli Albigesi 
lo lasciarono in liberta. 

Inuocenzio non p.dè mai ottenere da Fe- 
derigo che decretasse la pena di morte con- 
tro questi , ed altri eretici , siccome Arnah- 
disti, Gazari ec. — Onorio III suo succes- 
sore valse però ad ottenerla come si rileva 
dalla costituzione Hac edictali conservata 
nel Codice Giustinianeo. A noi duole non 
poter più a lungo seguitare la storia degli 
Albigesi , che il nostro soggetto ci preme , 
onde null’altro possiamo fare di meglio che 
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rimandare il lettore all’opera che l’irlandese 
Mathurin con tanta forza d’immaginazione 
na composto intorno le loro vicende. 

Onorio III, conformandosi in tutto alla 
politica d’innocenzio , esitava a concedere 
la corona imperiale a Federigo ; nondimeno 
costretto poneva per condizioni , che il Re- 
gno delle Sicilie al suo figliuolo Enrico ce- 
desse , la Contea di Fondi alla Chiesa re- 
stituisse , egli a militare in Palestina trapas- 
sasse. Federigo prometteva tutto , perchè a 
promettere non si scapita nulla ; ma rice- 
vuta la corona imperiale, se ne andò in Pu- 
glia , dove , vinti i Conti di Aquila , di Ca- 
serta , Tricarico, e Sansèverino, acquietò il 
Kegiio , vi promosse le arti , e le lettere , 
institeli Università j e molte altre cose si per 
la pace , sì per la guerra lodevoli condusse 
a buon fine II Papa che non voleva venire 
ad un aperta rottura con Federigo, e d’al- 
tronde lo temeva vicino, si avvisò per man- 
darlo in Palestina , di darle in isposa Yole 
figlia di Giovanni di Brienna ered; del Re- 
gno di Gerusalemme. L’Imperatore , che 
poco tempo innanzi aveva perduta la prima 
moglie Goslanza di Arragona, tolse ben vo- 
lentieri Yole , che fanciulla leggiadrissima 
era; ed apprestata una flotta s’incamminò col 
Langravio di 1 ui ingia alla conquista di Ge- 
rusalemme l’otto Settembre 122;. — Qua- 
lunque però ne fosse la causa , di lì a po- 
chi giorni volte le prue , tornasi in Cala- 
brb, prorogando l’impresa all’anno venturo. 

Era morto prudeute Onorio , ed in suo 
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luogo sedeva Gregorio IX dei Conti di Si- 
gna , siccome Innocenzio III , il quale forte 
sdegnato del ritorno di Federigo , senza nè 
pure citarlo , lo scomunicò nel Settembre 
di quell’anno medesimo 1227. Federigo per 
niente sbigottito appella da questa sentenza 
al Concilio , ordina continuarsi nei suoi 
stati gli uffici divini , lascia al governo del 
Regno il suo suocero Giovanni Bricnna , e 
si reca a Tolemaide Di qua mandava legati 
al Papa , affinchè si placasse ; questi rispose 
insegando il Bricnna a ribellargli il Regno. 
Federigo , fatta la pace col Soldano , torna 
in Italia , vince il Brienna , e il suo eser- 
cito , distinto col nome di Chiavesignato da 
quello di Federigo , che si chiamava Croca- 
signato. Il Papa è costretto a ricomuni- 
carlo. 

Le città lombardo orano g!à decadute da 
quelle virtù che le avevano unite nella glo- 
riosa lega contro il Barbarossa. Comincia- 
rono le contese cittadine tra nobili c popo- 
lo , aprendo così la via al primo ambizioso 
che volle occuparlo. Già fino d’ ora molti 
cittadini reggevano la patria loro a modo di 
tiranni , siccome i Signori da Romano , da 
Cammino , da Este , da Doara , e Pelavici- 
no; iti breve la stessa Milano vedremo ca- 
dere sotto il dominio dei Signori della Torre. 
Imprevidenti però del pericolo vicino, te- 
mevano il lontano , onde i deputati di Bo- 
logna , Piacenza , Milano , e di altre rag- 
guardevoli città si ragunarono nella chiesa 
di San Zenone di Mosio su quel di Manlo- 
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va , e quivi stabilirono la seeonda Lega lom- 
barda per i 5 anni. Intanto Enrico, solleci- 
tato, come è fama dal Papa , e dai Lom- 
bardi , si ribellava a suo padre. Come questa 
vicenda avesse fine vedemmo al Capitolo 5 - 
Ormai Federigo, non potendo più compor- 
tare il manifesto disprezzo , che i Milanesi 
facevano della sua autorità dichiarò loro la 
guerra. La minuta descrizione delle cose 
particolari di questa impresa vorrebbe altfa 
estensione di quella propostami nel presente 
capitolo : narrerò i fatti principali soltanto, 
c da prima la battaglia di Cortenuova, nella 
rjuale ebbero i Milanesi una dolorosa scon- 
fitta. Tornava nell' agosto 1237 Federigo di 
Lamagua , conducendo seco 2000 cavalieri 
tedeschi : giunto che fu a Verona occorse in 
-*7» <M ‘<-»-iiaj^cini , ed aggiuntili al suo eser- 
cito entrò sut tanta J o— eli Bv-oar,ia . 1 Mila- 
nesi con la gente della Lega si posero su- 
bito in cammino , e andarono ad incon- 
trarlo sull’ Oglio. Bellissima era la situazione 
presa , per modo che Federigo , non vo- 
lendo assaltarti con tanto suo manifesto 
svantaggio , s’ ingegnò di trarneli fuori, va- 
licando il fiume a Montccorvo, e spargendo 
la fama di andarsene a svernare a Cremona. 
Rimasero all’ inganno gli avversari , che t 
stimando poterlo leggermente danneggiare 
per quella confusione che mena sempre seco 
una ritirata , si dettero ad inseguirlo. Per- 
venuti a Coi’tenuova , invece di fuggente, 
trovarono 1’ esercito imperiale schierato in 
ordine di battaglia, di tornare indietro non 
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era più tempo ; c’ fa mestieri combattere. 
Ma disordinati , siccome avviene a chi in- 
sedile troppo fidente della vittoria , ma stan- 
chi dal travaglioso cammino, furono abbat- 
tuti, e dispersi. Solo la compagnia della 
morte tenne fermo all’urto della cavalleria 
tedesca , e con valore inudito resse fino a 
notte , difendendo il Carroccio , nè si ri- 
trasse prima di averlo spogliato di ogni suo 
ornamento. Più del giorno fu sanguinosa la 
notte , imperciocché i fuggiaschi non po- 
tendo salvarsi pel contado cremasco rimon- 
tarono 1’ Oglio , c si dispersero per quello 
di Bergamo: molti rifiniti dal disagio cad- 
dero morti per via ; molti per quei sentieri 
paludosi, o tentando di tragettare il fiume, 
si sommersero ; moltissimi dai Bergamaschi 
sollevati contro di loro furono uccisi. Tra 

? er la battaglia , tra per la fuga meglio di 
ooo uomini perirono ; sarebbero morti tut- 
ti , se Pagano della Torre Signore di Val- 
lassi n a non gli avesse raccolti, e questo fu 
il principio dei della Torre in Milano. Pie- 
tro Tiepolo , figlio del Doge dj Venezia, 
Podestà , imprigionato da Federigo è da lui 
indegnamente fatto decapitare in Puglia, su 
la torre di Trani posta lungo la riva del 
mare , affinchè la flotta veneziana , che per 
quelle spiaggie veleggiava , lo potcsc vedere. 
Seguiva 1’ assedio di Brescia , nel quale si 
rinnovarono tutte le barbarie adoperate dal 
Barbarossa nell’ assedio di Crema; ma Fe- 
derigo non potè superarla , c gli convenne 
ritirarsi a Cremona senza aver nulla, acq.ui- 
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stato. 1 Veneziani , tutti sdegnosi della morte 
del Tiepolo , presero parte alla Lega , il 
Papa Gregorio non solo si univa contro 
Federigo, ma ben anche lo scomunicava. 
Allora noti si conobbe più freno : intese 
l’Imperatore a sollevare gli stati del Papa , 
il Papa a sollevare quelli dell’ Imperatore. 
Federigo però più potente in armi , meglio 
istruito nell’arte di lusingare le passioni, 
superati gli ostacoli , va a Roma. I Romani 
.gli si dimostrano favorevoli , il Pontefice è 
'ormai disperato. Mentri egli tutto dolente 
alava ad aspettare gli ultimi danni , gli sorge 
in mente un pensiero , che fu la sua sal- 
vezza $ si volge al Vaticano , toglie le teste 
di San Pietro, c di San Paolo, le porta in 
processione per tutta la città , rimettendo a 
quei Santi la cura di difenderla : se ne com- 
mossero i Romani , di nemici che gli erano 
si convertirono subito in caldi difensori , e 
presa la croce , si dettero a combattere Fe- 
derigo , il quale sebbene facesse tra crude- 
lissimi tormenti morire quanti crocesignati 
gli capitavano in mano, pure non potè su- 
perare Roma ; e sdegnoso , e avvilito si ri- 
dusse nei suoi domin) di Puglia, 

Gregorio Papa , rimesso della presente 
paura , volgeva la mente a cose maggiori ; 
convocava per 1’ anno seguente un Concilio 
a San Giovanni Laterano , e mandava let- 
tere circolari a tutti i Vescovi della Cri- 
stianità , affinchè intervenissero. Federigo 
adesso temendo che il suo credito non si 
diminuisse in Lombardia, vi tornò con buo- 
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no esercito, e dopo di avere ad avventuroso 
fine condotte alcune imprese , assediò Faen- 
Qui fu che mancatigli i danari messe in 
corso monete di cuojo, che in seguilo con 
aro esempio di fede, riscosse pel prezzo di 
agostaro 1 una , senza apportare il mi- 
ìmo scapito ai possessori. Guglielmo Ub- 
briachi ammiraglio dei Genovesi imbarcava 
Petto ^ francc ? 1 riunitici in Nizza all’ og- 
Q C £T tar £ al Concilio. Fedérigo manda 
osto li tiglio Enzo colla flotta siciliana per 

SfnTfl 3 qUCll if deÌ PÌSanÌ > capitanata 1 ! 
Ugolino Buzzacchenni dei Sismondi e muo 

!" contro la Genovese. S' inconl.’ava“o « 

oì , “»S' 0 ’ * e *Ioe armate nemiche t™ ;■ 

figlio e la Melona , e ne seguiva una fiera 
battaglia nella quale i Genovesi furono di- 
sta ti , ed ebbero 19 galere prese , e 3 cac- 
cmte a fondo. I prelati si mandarono nelle 
pugioni di Puglia dove si racconta che fos- 
sero legati con catene di argento. Ricchis- 
sima fu la preda : e fama che i Pisani , e i 
oiciliaui si dividessero a moggia il danaro 
Come se poi questa ingiuria fosse poca , 
tanto si adoperò bedengo che fece ribellare 
alla Chiesa Giovanni Colonna Cardinale di 
banta Prassede il quale condusse seco nella 
rivolta 1 castelli di Colonna , Lagosta Pa- 
lestina Monticello , e più altri. Gregorio 
1 A profondamente angustiato nell’ animo 
non potendo piu comportare tanto acerbo’ 
dolore moriva. Ora non è da dirsi a qual 

fore V 1 8 I °. I,e . va5 ! e . I « superbia dell’ Impera- 
tore. 11 collegio dei Cardinali di 6 soli in- 
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dividili si componeva. Celestino IV nomi- 
nato Pontefice visse r8 giorni : dopo lui la 
Chiesa stette per ben 2 anni vacante. Insof- 
fribili erano , ed obbrobriose le minacce , e 
le villanie che adoperava Federigo contro il 
consesso dei Porporati : odasi un po’ con 
quali parole li salutasse : ,, A voi figli di 
„ Belial, a voi figli' di Effrem , a voi gregge 
„ di perdizione indirizzo la parola , a voi 
„ colpevoli di ogni umano sconvolgimento , 
,, pietra di scandalo di tutto 1 ’ Universo. ,, 
Nè andò molto che lo percosse il meritato 
gastigo : nel 24 giugno del 1243 fu eletto 
Papa Sinibaldo del Fiesco , Cardinale di 
San .Lorenzo in Lucina, col nome d’ Inno- 
cenzio TV. Appena Federigo lo seppe , che 
volto ai suoi cortigiani disse loro: ,, Di que- 
sta elezione noi abbiamo disavanzato assai, 
imperciocché costui che ci fu amico Cardi- 
nale , ci sarà nemico Pontefice. ,, Volendo 
però se fosse stalo possibile nell’ antica a- 
micizia continuare , mandò suoi legali ad 
Innoccnzio per proporgli il matrimonio di 
una sua nipote con Corrado figlio dell’ Im- 
peratore , purché dal proteggere i Lombardi 
desistesse , ed il legato che contro di lui 
predicava la Crociata richiamasse. Si con- 
dussero queste pratiche ora più , ora meno 
lentamente fino al 1244 j nel qual anno , 
quando sembrava che fossero vicini a con- 
cludere , Innocenzio , avvertito che i Fran- 
gipani trattavano di rendere a Federigo le 
fortezze che tenevano al Colosseo , si tra- 
veste da soldato, fugge da Roma , s’imbarca 
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a Sutri , e ripara in Genova sua patria. Se 
Federigo congiurava contro il Papa , questi 
dal canto suo non se ne stava. Dicesi , che 
fosse scoperta in quell’ anno stesso una co- 
spirazione ordita dai frati minori contro la. 
vita dell’ Imperatore , e che la più parte di 
loro ne avessero le mani tagliate , e la testa 
recisa. 

Il Papa , disposto di prooedere affatto ne- 
mico contro di Federigo, convoca un Con- 
cilio a Lione per la festa di San Gioanni. 
Nel 28 giugno del 1245 ne fu tenuta la pri- 
ma sessione nel Convento di San Giusto , 
assistendovi 140 Vescovi, Cominciò Inno- 
cenzio esponendo i mali della Chiesa ; la 
Russia , la Polonia, e parte della Ungheria 
dai Tartari devastate , Gerusalemme presa 
dai Carismieni , Costantinopoli dai Vataci 
minacciata: tutti questi mali attribuisce a Fe- 
derigo ; di spergiuro, di empietà, e di eresia 

10 accusa. Taddeo da Suessa legato imperia- 
le , vedendo il Cancelliere Pier delle Vigne 
non levarsi a difendere il suo signore , sorge 
arditamente , scusa Federigo , e lo dimostra 
prontissimo a combattere contro gl’ infedeli, 
lnnocenzio chiede sicurtà, Taddeo nomina 
i Re di Francia , e d’ Inghilterra ; il Papa 

11 ricusa. Nella seconda sessione Taddeo 
con apprestata oraziane difende Federigo , 
qualifica per parte del suo signora menzo- 

{ ;nero il Vescovo di Catania , che ripeteva 
e accuse del Pontefice , ed annunzia che 
l’ Imperatore è per comparire di per se stesso 
«1 Concilio. Il Papa vuoi pronunziare la sen- 


ized by Google 


lenza ; gli Ambasciatori inglese e francese lo 
costringono a concedere le proroghe per ra 
giorni. Taddeo tentati gli animi dei Cardi- 
nali , e trovatili tutti prevenuti in favore 
d’ Innocenzio , avvisa Federigo, che si era 
avanzato (ino a Torino, che non si affatichi 


di andare più oltre ; essere la causa sua og- 
gimai terminata. Sorgeva il giorno 17 di Its- 
glio , e col giorno si apriva la terza sessio- 
ne. Si presentava Taddeo protestando in- 
completo il numero dei Vescovi , e perciò 
dove fosse pronunziata la sentenza , fino di 
allora frapponeva appello a più completo 
Concilio. Ciò nondimeno ributtate lnno- 


cenzio le proteste, pronunzia la sentenza 
contro Federigo come misleale vassallo delia 
Chiesa r violatore dei patti giurati , sacrile- 
go , eretico , indegno dell’ impero , degli o- 
nori , e delle dignità , con sciogliere i sud- 
diti dal giuramento di fedeltà , e vietando di 
più oltre obbedirgli. 

Pronunziata la sentenza , i Cardinali ro- 
vesciarono le candele , che tenevano accese, 
in atto di esecrazione; Taddeo da Sucssa 
fuggi dal Concilio , percuotendosi il petto , 
ed esclamando; „ Giorno d’ira è questo! 
giorno di sventura e di sangue ! „ Giunge 
la novella a .Federigo , che furiosamente la- 
vatosi in più grida : „ Chi è questo Papa 
che mi ha ributtato dal suo Sinodo? Chi è 
colui che vuole toccar la mia corona su la 
ima testa ? Chi è colui che lo può ? Dove 
sono i miei giojelli ? Presto , recatemi i miei 
giojelli. „ Glieli recavano; aperta una casset- 
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ta , dove teneva diverse corone , ne tolse una, 
e se la pose in capo dicendo : „ Oh ! ella 
non è per anche perduta ; nè Papa , nè Si- 
nodo me 1’ hanno tolta, nè rne la torrunno 
senza che sangue ne costi. ,, 

Dopo questa sentenza Federigo non ebbe 
più un’ora di bene. Vuole la fama, che il 
suo stesso Cancelliere Piero delle Vigné 
abbia contro di lui cospirato, e risolto di 
amministrargli il veleno. Giaceva Federigo 
leggiermente ammalato , allorché Piero si 
dispose all’opera di perfidia: fattosi alla ca- 
mera dove era 1’ Imperatore, lo confortò a 
bere certo liquore composto da un suo me- 
dico, e gli affermava , che ne sarebbe tosto 
guarito. Federigo di tutto già consapevole, 
assentiva ; giunto che vide il medico , si 
volse a Piero e gii disse : ,, Piero , è questa 
la bevanda che 1’ amico porge all’ amico am- 
malato? ,, Poi con aspetto feroce ordinava 
al medico gli desse la tazza; questi pauroso 
della vita finge di sdrucciolare , cade , e la 
rovescia per terra : poco gli giovava il con- 
siglio , lo spailo liquore fu verificato per 
veleno , ond’ egli n’ ebbe la testa mozza. 
Piero poi , privato degli occhi , e rinchiuso 
in un monastero , dà del capo nel muro , e 
miseramente finisce i suoi giorni. 

Federigo, considerando sollevarglisi attor- 
no tanti odj , timoroso di se , chiedeva la 
pace. San Luigi , e la Regina Bianca inter- 
cedevano. Innocenzio per questa volta non 
ricusò ; ma per condizioni ai pace ordina- 
va , che 1’ impero di Germania concedessi 
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a Corrado , il regno di Napoli ad Enrico , 
entrambi suoi figli, ed egli si recasse a Ge- 
rusalemme. Mentre che queste cose si vol- 
gevano giunse la novella in corte della ri- 
bellione di Parma. Federigo , messa ogni 
altra cura da parte , intese con tutto 1’ ani- 
mo a ricuperarla. Eli’ era una importantis- 
sima città per lui , perchè apriva comuni- 
cazione con Verona , Germania , e gli stali 
di Ez/.ellina da Romano, potente capo dei 
Ghibellini in Lombardia. Accorso con ogni 
suo sforzo, la cinge di soldati, procura che 
sieno diligentemente guardate le vie onde 
nessuna cosa potesse entrare , od uscire 5 
poi innalzato un ceppo sopra un montioello 
poco distante dalla città , quivi ordina che 
giornalmente a vista degli assediati 6Ìeno 
recise le teste di quattro cittadini parmi- 
giani. 

Sebbene tessendo la storia dei figH di 
Adamo , si venga necessariamente , e con 
infinito nostro dolore , a raccontare una se- 
rie di delitti , a Dio non piaccia , che per. 
noi sieno celate le poche azioni che pos- 
sono fargli onorati. I Pavesi che noi ve- 
demmo costanti, ostinati odiatori dei Guelfi, 
non sostennero tanto scempio , e notifica- 
rono all’Imperatore x che cessasse , altra- 
mente si saneno partiti , imperciocché essi 
erano venuti a far da soldati non già da 
carnefici, 

L’ imperatore, quasi per anticipare quello 
che aveva in mente di eseguire , ordinò che 
si fabbricasse uja^ città , all» quale pose 
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nome Vittoria , per trasportarvi , quando 
che fosse , la gente di Parma espugnala, ed 
intanto disegnava di prendervi i quartieri da 
inverno. Correva il giorno diciottesimo di 
febbraio 1-248, allorché i Parmigiani , avendo 
saputo che Federigo si era allontanato con 
assai gente per cacciare col falcone, si di- 
sposero a tentare una disperata sortita. Non 
fu per questa volta la fortuna contraria ai 
generosi. Gl’Imperiali assaltati all’improv- 
viso , dopo leggiera resistenza si dauno alla 
fuga , ne segue una strage infinita. Taddeo 
da Suessa , e il marchese Lancia caddero 
morti sul campo , tentando di ritenere i 
fuggitivi} un inestimabile tesoro cadde in 
potere dei vincitori , c la stessa corona im- 
periale. Federigo ritornava adesso tutto u- 
mile ad implorare la pace con Innocenzio , 
offrendo di passare in terra santa ; ma non si 
ascoltava. Allora vide quello che doveva con- 
siderare innanzi , cioè , che fino a tanto che 
ei fosse stato perdente , il Papa non si sa- 
rebbe piegato a meno severi consigli. Si volse 
dunque in Toscana, ed inasprito pei recenti 
disastri , ne usci tutto sanguinoso di ne- 
fandi omicidj. Superato il castello di Ca- 
praja , dov’ erano riparati gran parte di Guel- 
fi , tutti fece annegare } al solo Zinganc Buon- 
delmonli per odioso privilegio (e stimò fargli 
un favore ) ordinò che si strappassero gli 
occhi, e si gittasse nelle prigioni di Puglia. 
Ma quasi che di ogni misfatto dovesse im- 
mediatamente pagare la pena , poco tempo 
dopo il suo figlio Enzo combattendo a 1-os- 
B di B. ioni. I. « 
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aalta contro i Bolognesi fa vinto e fatto pri- 
gioniero; nè mai in seguito per prego , o per 
minaccia, dal Comune di Bologna lasciato 
partire , c realmente trattato visse 23 anni 
in quella città. Federigo, tentato un nuovo 
motivo per la pace, e nuovamente respinto^ 
se ne andò in Puglia a macchinare nuove 
imprese , ed a preparatisi , allorché la 
morte lo giunse a Ferentino il i3 dicembre 
ia5o. Innoccnzio così annunziava al mondo 
la sua morte: ,, Si rallegrino i cieli, esulti 
la terra , che il fulmine , di cui Dio da 
gran tempo ci minacciava, si è convertito 
con la morte di un uomo in freschi zeffiri, 
ed in limpido rugiade. 
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CAPITOLO Vili. 


*79 


Lasciate questo canto , che scrvz’&sso 
Può star la Storia, e non sarà mcn cMhra, 
Mettendolo Turpino anch’io l'ho messo. 

Orlando Furioso. 


Se il fastidio di colui che ha percorso 

J ucste Storie è stato la metà di quello elio 
o avuto io nel compilarle, non dubito 
punto , che il soprascritto epigrafe dovesse 
essere con maggiore convenienza collocato 
innanzi il capitolo settimo. Però , 6e il fatto 
sta come ho detto , faccio qui solenne pro- 
testa , affinchè i versi citati si ahbiano ad 
ogni effetto di ragione (‘per dirla co’ legali ) 
come anteposti al luogo menzionato. Se que- 
sto epigrafe poi sia , o no , valevole a sco- 
sarmi , io per vero dire non vedo ragiono 
del contrario ; perchè se giovò all’ Ariosto , 
come non dovrebbe giovare anche a me ? 
Alcuno forse opporrà, che egli vi si trovò 
costretto dalla cronaca di Turpino e pro- 
babilmente avrebbe rigettati que’ racconti , 
laddove fosse dipenduto dalla sua volontà. Ma 
ogni uomo , per quanto siasi ostinato a leg- 
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gcr poco , conosce, che la buon’ anima del- 
1’ Arcivescovo Turpino aveva altro in testa 
clic contare novelle , e che quell’ umore 
bizzarro dell’ Ariosto gli attribuiva di giorno 
ciò che sognava di notte. E di vero se cosi 
non fosse stato , come l’ Eminenza del Car- 
dinale Ippolito da Este dopo aver letto il 
divino Poema lo avrebbe interrogato dicen- 
do , Messer Lodovico , da dove avete cavato 
tante frascherie? Domanda che svelò a un 
punto il belC ingegno del Cardinale , e fu 
la sola ricompensa che Messer Lodovico 
ricevesse dalla munificentissima , e libera- 
lissima casa d’ Este. Ma quand’ anche queste 
ragioni non mi giovassero non si creda mi- 
ca , eh’ io non ne abbia in pronto molte 
altre, e gravissime tutte. Potrei allegare per 
la prima quella che parmi , ed è la princi- 
pale di ogni altra , — il piacer mio j poi per 
seconda , che la presente generazione ha l’a- 
nima assetata di tutti que’ libri che si di- 
stinguono col nome di Vite, e di Storie. 
Non ho detto subito Storie , perchè in oggi 
non è il libro che fa il titolo , ma il titolo 
il libro ; c storia ormai non sappiamo più 
cosa ella sia, in grazia di que’ tanti volumi 
di fatti ricavati all’ impazzata da opere oltra- 
montane , e oltraroarine , mal connessi , 
male esposti, e peggio narrati: volumi che 
la stessa ignoranza guastano , facendola in- 
capace di mai più istruirsi, e presuntuosa 
di alcune cognizioni disordinate. Benedetta 
sia sempre quella nudità della mente che 
cerca , c può acconciamente imparare ; ma- 
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ladetta 1’ ignoranza presuntuosa , e chi la 
fomenta. — Ai tempi di Elisabetta Regina 
d’Inghilterra costumavano le dame aggirarsi 
per le vie con un lungo strascico di seta 5 
oggigiorno le anime vanno in processione 
pel inondo con uno strascico sperticato d’ i- 
gnoranza: ogni tempo ha le sue mode! Eli- 
sabetta con una legge suntuaria ridusse gli 
strascichi di seta a due sole braccia ; ma 
l’ ignoranza si ride delle leggi , e dei legisla- 
tori , e salta quanto vuol saltare, e urla 
quanto vuole urlare , che non v’ è prigione 
che la tenga , nò birro che la leghi. Con- 
fortiamoci dunque con la speranza che que- 
sta sia la sola piaga con la quale a Dio piace 
di toccare 1 ’ Italia ; confortiamoci dico, che 
anche quaggiù un mar rosso (1) aspetti il 
brulichio delle cavallette letterarie , che si 
avventano alla buona messe, c fanno duro 
governo dei nostri campi fortunati ; confor- 
tiamoci che l’aere di questo cielo felice, 
tanto benigno alle imprese gentili , sia mor- 
tifero alle piante parasite , clic ci minac- 
ciano. Ai vecchi , che per esser fondo del 
secolo passato vanno lutti schifosi di posa- 
tura , e camminano, curvi sotto le stoltezze 
del nuovo , le ignoranze dell’ antico , e le 
presunzioni di ambedue i secoli , ormai mi- 
naccia la malattia , o più giovevole la mor- 
te. Ma noli tutti tra i vecchi così , e dei 

(i) Fedi (lare ventimi ab Occidente velic- 
mentissinium eie. arreplam locustam projccit 
in mare vubrum. Exocl. C. io. 
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giovani quasi nessuno : castissimi nell’ ani- 
ma , di quel senso che si sublima alle im- 
magini del bello dotati , amano instituire 
una gara di grandezza , c di gloria , amano 
esercitarsi nelle lodevoli imprese , e mante- 
nere intatto il sacro deposito del sapere , 
die i nostri grandi Avi ci hanno traman- 
dato. Onore! Onore ! ai*magnanimi che vi- 
vono nelle visioni della immortalità, il fuo- 
co della scienza è come quello di Vesta , 
scarso , ma eterno , e conservato da mani 
pud; die. 

,, Ordiniamo che Corrado eletto Re dei 
Romani , erede del regno di Gerusalemme , 
dilettissimo figliuol nostro ci succeda neb- 
l’ impero, cd in qualunque altro dominio in 
qualsivoglia modo acquistato, parlicolarmerite 
nel regno di Sicilia. A lui morto senza figli 
vogliamo succeda Enrico figliuol nostro , ed 
a questo morto pure senza figli succeda 
Manfredi nostro figliuolo. Dimorando il men- 
tovato Corrado in Lamugna , od in altro 
luogo fuori del regno , Manfredi faccia le 
sue veci in Italia, e specialmente in Sicilia ? 
dandogli pienissima potestà di fare tutti quei 
provvedimenti che potremmo far noi , come 
conceder terre , castelli , feudi , dignità , 
parentele ec. ec. , meno gli antichi demani 
del regno , ed abbiano Corrado , ed Enrico 
o eredi loro le cose che avrà fatte per rate, 
e confermate. Jtem concediamo , e confer- 
miamo al sopra detto Manfredi il principato 
di Taranto , di Porto Rosito fino alla sor- 
gente del Rame 13raudauo , non meno che 
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le contee di Montescaglioso, Tricarico , c 
Gravina , le quali da Bari si estendono imo 
a Palimuro , e da Palimuro fino a Porto 
Rosilo Gli concediamo inoltre la contea di 
Monte Sant’ Angiolo con ogni titolo , ono- 
re , diritto , borghi , terre , castelli , villa- 
te , c pertinenze. In ogni altra possessione 
dalla Maestà nostra concessagli nell impero 
lo confermiamo, purché di queste rico- 
nosca Corrado per suo sovrano signore 
cc. (0 

Questa era la volontà dell’ Imperatore , 
come si rileva dalle sue tavole testamentarie 
riferite da alcuni diligenti storici , ma tale 
non era quella di Papa lnnoccnzio. Abbia, 
ino veduto come la politica dei suoi ant#- 
cessoli consistesse tutta nell’ impedire che 
l’ Imperatore di Lamagna avesse dominio tn 
Italia , e poiché non potè attraversare, eh# 
per mezzo del matrimonio di Gostanza con 
Enrico la casa di Svevia ottenesse il regno 
di Napoli , ogni pensiero della corte ro- 
mana fu volto ad impedire che si consoli- 
dasse in mano dell’Imperatore. Innocenza 
non aveva altro sentiero a seguire. Quel po- 
tente amico vicino che volendo ti distrugga 
è più pericoloso del nemico che puoi com- 
battere con incerta fortuna. Innocenzio 
eh’ era uomo avveduto , e delle cose del 
mondo inlcndcntissimo , accese le cupidi ve 
dei Baroni napolitani. Ognuno di questi 


(i) Tcslamenlum Fviderici eie. 
passini. 





i84 

sperando di farsi signore assolalo , con l’an- 
tica lusinga della libertà andava sollevando 
i popoli , e diceva doversi trucidare il ri- 
vanno, e purgare il regno dai barbari. Man- 
fredi dal canto suo sollecitava i popoli a 
rimanersi fedeli , gli onori e le giojc della 
lealtà esponeva, i suoi nemici ribelli appel- 
, lava. Sono i nomi di ribelle , e di tiranno 
' nelle rivolte di per se stessi senza signifi- 
cato , e seuza rappresentanza inorale nella 
mente dei popoli , ed aspettano la loro spie- 
gazione dall’ esito delle battaglie. Allora ve- 
dendo gl’ imprigionamenti , gli esil] , le teste 
tagliate , e confitte su pei pali , per quel- 
1’ antica fratellanza, che è nei loro cervelli 
tra pena e delitto , senza cercare più oltre 
danno il torto a chi è vinto. Il nome di 
riprovazione rimane a colui che ha dovuto 
cedere, 1’ altro ha purificato la sua infamia 
nella vittoria. Vinse Manfredi e fu giusto ; 
i Baroni vinti e però scellerati. Alla morte 
dell’ Imperatore il Regno da un lato all’altro 
si ribellò , e Manfredi in meno di un anno 
lo ricompose in pace, ed eccettuate le città 
di Napoli , e di Capua tutte le sottomise. 
Fu quest’ eroe figlio naturale di Federigo , 
e di una marchesa Lancia di Lombardia , 
ma come si ricava dal suo testamento , a- 
vanti di morire legittimato. Bellissimo di cor- 
po , di biondi capelli , ed occhi azzurri , 
come tutti gli altri della famiglia di Sv c- 
via , era la sua presenza maestosa , il por- 
tamento gentile, di costumi liberale, e cor- 
tese ; sortì dalla natura ingeguo maraviglioso 
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clic seppe poetare a modo dei trovatori , 
suonare, e nessuno degli adornamenti ca- 
vallereschi ignorò : del pari che suo padre 
Federigo parlò speditamente diverse lingue, 
e fu intendente di cose naturali, come si 
rileva dai libri su la Caccia che di lui ci 
rimangono : cupamente ambizioso , stimò 

Ogni mezzo , purché conducente al suo sco- 
po , lodevole ; capace di calcolare ogni de- 
litto , e commetterlo , e celarne il rimorso; 
simulatore , c dissimulatore destrissimo , 
sprezzatore degli uomini , e di Dio , nel 
mentre che con istrano contrasto si mostrò 
sempre umano , magnanimo , e perdonatore 
generoso. La sua anima fu grande , ma te- 
nebrosa ; nessun uomo al mondo ha mai 
tanto somigliato a Lucifero , allorché ribel- 
lando parte del cielo al suo tremendo Si- 
gnore ne portò la fronte in sempiterno sol- 
cata dalla folgore divina. 

Corrado si apparecchiava a visitare il re- 
gno di Scilia che il suo augusto genitore 
soleva chiamare preziosa eredità : imbarca- 
tosi a Porto Navone, all’estremità del Golfo 
Adriatico su le flotte pisana e siciliana 
giunse felicemente sul principiare dell’anno 
laSa a Siponto in Capitanata. Gli oecorse 
Manfredi con mngniGca comitiva , e fattegli 
le dimostrazioni del più sviscerato amor 
fraterno gli narrò le imprese eseguite , i 
pericoli superati , e con diligenza gli espose 
le presenti condizioni del regno. Corrado 
rispose, dovergli grazie inGnite , lo pregò a 
volerlo sovvenire co’ suoi consigli , cd a non 
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partirsi giammai dal suo fianco. Così in buo- 
na concordia andarono dapprima le cose. 
Si cominciava intanto ad intraprendere la 
guerra. Corrado ajutato da Manircdi , c dai 
Saracini , occupava in breve Aquino, Sues- 
sa , e San Germano ; non dissimile da Fe- 
derigo suo padre rigidamente si conduceva 
convinti, gli rifiniva con gravose imposi- 
zioni , e con atroci tormenti li trucidava. 
Manfredi poi mostrava compassionarli, spesso 
intercedeva per loro, più spesso li trafu- 
gava, tutti dei suoi danari sovveniva ; già per 

10 innanzi que’ suoi modi cortesi toccarono 
à cuori dei Siciliani, nò poco contribuirono 
a sedarne i tumulti; ora poi, posti a con- 
trasto con quelli di Corrado, tutti lo im- 
ploravano come il loro protettore , e santis- 
simo Principe lo dicevano, c che fosse di- 
venuto il lor Re desideravano. Corrado , 
di’ era di natura sospettoso , s’ ingelosì ben 
tosto di Manfredi , e cominciò a temerlo 
troppo potente , onde prese a spogliarlo dei 
feudi, limitarlo nei suoi attributi, e cosi in 
qgni modo umiliarlo , e avvilirlo- Manfredi 
sopportava tutto con lieto volto, nè se ne 
mostrava crucciato ; anzi in proporzione dei 
torti ricevuti pareva raddoppiare di ardore 
per sovvenirlo. Capua stretta di 'assedio ce- 
deva adesso a Corrado , che levato subito 

11 campo mosse contro di Napoli. Questa 
càttà tenne lungamente; alla fine soverchiala 
da troppo maggior numero di forze nemiche 
«i arrese. Corrado vi esercitò alti di rabbia, 
atterrò le mura , condannò gran par te di 
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cittadini alla morte, 1’ università instituita 
da Federigo rimosse, e trasportò a Salerno : 
Manfredi era sempre lì a spargere balsamo 
su le ferite cagionate da Corrado , e a pro- 
digar consolazione , e sussidj : sembravano 
il genio del bene , e il genio del male cb* 
si fossero uniti a percorrere la faccia della 
terra. 

11 grido degli offesi Napolitani giunse fino 
ad Innocenzio IV , che considerando se un 
potente esercito si fosse presentato alle fron- 
tiere del Regno avrebbe potuto agevolmente 
sottometterlo : tirando partito da quelli u- 
mori , spedì il suo segretario maestro Alberto 
da Parma in Inghilterra per farne proposta 
a Riccardo conte di Carnovaglia, fratello di 
Enrico III. Riccardo ricusò il partito, scu- 
sandosi col dire , lui essere fratello d’ Isa- 
bella ultima moglie di Federigo, ma in fatti 
poiché nudriva ambiziosi disegni su l’ Impe- 
ro. Enrico III allora sollecitò Innocenzio a 
concederlo al suo figlio Edmondo, e di breve 
fu concluso il partito , quantunque , come 
vedremo in appresso , non fosse mandato mai 
ad esecuzione. 

Giungevano intanto novelle dell’ Impero a 
Corrado , per le quali sentendo come Gu- 
glielmo di Olanda s’ era ribellato, conobbe 
essergli di mestieri confermare con la pro- 
pria presenza la fede vacillante dei Baroni 
tedeschi. Abbandonando la Sicilia temeva di 
Manfredi, molto e più temeva di Enrioo 
giovanetto di belle speranze , lasciato dal 
padre ricco d’infinito tesoro, preposto al. 
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governo dell’ Isole , al quale egli doveva ce- 
dere il regno di Gerusalemme , o 1’ Arola- 
tense. Troppi , come ognun vede , erano i 
vantaggi che resultavano dalla sua morte , 
perche Corrado lo lasciasse vivere. Enrico 
chiamato a Melfi periva ; Corrado finse sen- 
tirne immenso dolore , e Manfredi finse di 
crederlo. 

Ormai era pronto a partirsi per Lamagna 
Corrado , e la maggior parte dei Baroni a- 
veva raccolto a Lavello col pretesto di ma- 
gnifiche feste , ma in sostanza per ispiarne i 
sentimenti, e spegnerli tutti all’occasione. , 
Trapassarono le feste , e fu imbandito l’ul- 
timo bianchetto: sedeva Manfredi in faccia 
a Corrado , e con molte parole ora cortesi , 
ora amorose lo lusingava ; all’ improvviso si 
levò in piedi , e voltosi verso un donzello 
saracino gli disse: ,, Ali Haggi, pel Profeta 
che hai visitato , porgimi di quel buon vino 
col quale Federigo soleva propinare alla sa- 
lute di sua casa. ,, Il Saracino gli porse un 
fiasco di argento, Manfredi n’ empì una 
tazza , ( la sua era già pienrf ) e la ofFrì a 
Corrado esclamando : ,, Alla salvezza di 
Svevia , all’ Aquila nera in campo d’ oro. ,, 

— ,, E all’ Aquila di argento in campo az- 
zurro ,, rispose Corrado , e presa la tazza , 
vi accostò le labbra, e speditamente la vuo- 
tò. Manfredi era rimasto con la sua alla 
roano , e gli occhi senza sua volontà stavano 
fitti sul volto di Corrado : quando questi 
ebbe posato la tazza , egli accostò precipi- 
tosamente alla bocca la sua , quasi per na- 
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scendersi il volto , e la bevve ad un tratto. 
Poi ostentando una gioja smoderata chiese 
un liuto, ma nell’ accordarlo spezzò le cor- 
de : — gettò - 1’ istrumento , e si pose a can- 
tare ; la sua voce era angelica , ma confon- 
deva i suoni, disordinava la musica, l’anima 
insomma era lontana da prestarsi a quegli 
uffici. Finiva la festa , cd ognuno si ritirava 
al riposo. Manfredi pure andò a trovare il 
suo letto , ma s’ egli vi trovasse riposo è 
quello che non posso accei’tare. Non erano 
molte ore eh’ ei vi giaceva, allorché una 
voce traverso la porta gridò : ,, Messere il 
Principe , svegliatevi , accorrete » 1’ Impera- 
tore si muore! ,, Manfredi balzato da letto 
si pone una maglia di ferro sotto le vesti , 
ed esce precipitoso. Giungeva al letto del 
moribondo .... il volto di questo , livido per 
la presente malattia , più livido per la ri- 
cordanza dei suoi misfatti , era veramente 
terribile. Sporgeva le labbra tutte annerite 
come un assetato ; i capelli avea ritti , gron- 
dava sudore. Manfredi si abbandonò sul letto 
percuotendosi il seno , piangendo dirotto , 
e ad ora ad ora esclamando: ,, Oh! signor 
mio , eh’ è questo mai? „ — ,, Manfredi , 
(rispose a gran fatica il giacente) io muojo, 
e Dio sa come ! abbi .... almeno .... pietà 
di mio figlio, Manfredi!....,, Trasse un a- 
nelito , cadde riverso sul guanciale , 
spirò. 

Un uomo clic non aveva mostralo 
lorc nò gioja , ma si 
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lato dell’ Imperatore , immobile come la 
statua di un Santo, trasse da parte Man- 
fredi , e con parole tranquille gli disse : 
,, Messere il Principe , è necessario prov- 
vedere : volete voi assumere il baliato del 


Regno ? — Io dominare , marchese Bertol- 
do ? ( rispondeva Manfredi ) Oh ! sono sa- 
zio , ma sazio assai delle cose della terra.... 


lo vo’ passare la rimanente mia vita a pian- 
gere il mio fratello. „ — ,, Ben pensato , 
Principe : io co’ mici Tedeschi sosterrò in 
Sicilia le ragioni. ,, soggiunse Bertoldo. 
„ Vi ajuti Dio nella impresa. ,, Amen ,, 
riprese 1’ Hochenbcrg , e si allontanò. 

Si sospettò subito di veleno ? ma ora a 
nessuno tornava il dirlo. Il paggio saracino, 
che solo non aveva interesse a celarlo, non 
fu più visto in corte, e così Dio gli abbia sal- 
vata l’anima nell’altro mondo, com’egli certa- 
mente in questo perdè la vita. Tentò il mar- 
chese Bertoldo di Hochenbcrg con quella im- 
provvisa domanda di penetrare la mente di 
Manfredi, ma questi era più destro a celare 
che non il marchese a conoscere. Aveva 


Bertoldo un senso sicuro di giudicare gli 
uomini pensando sempre alla peggio , Man- 
fredi il genio della malignità. 11 Marchese 
poteva essere appena innalzato all’ onore di 

F rimo istrumento dei misteriosi disegni del 
lincine di Taranto. 

L’ Hochenberg siccome balio di Corradino 
spedì Ambasciatori al Pontefice per implo- 
rare perdono. Rispondeva Innoccnzio , vo » 
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Icre prima di tutto esser messo in possesso 
del Regno, giudicherebbe di poi qual dritto 
potesse avervi Corradino. Non si accettavano 
quei patti , le pratiche per la pace nuova- 
mente si rompevano, la guerra ricominciava. 
Innocenzio, messe da parte le profferte fatte 
pel tempo passato ad Enrico d’ Inghilterra , 
si consigliò di conquistare per se il regno 
di Sicilia. A questo effetto pertanto raccolse 
in Anagni le milizie delle Repubbliche Ioni- 
barde, e toscane, quelle della Marca di Ancona, 
c più altre. Al punto stesso istigava i baroni 
del regno alla ribellione ; ed in questo 
faceva buon fruito , perchè Manfredi o lo 
ajutava, o non lo impediva. Bertoldo tnw- 
volto dalla necessità dei casi , considerando 
non essere ormai in suo potere di sedar® 
quelle sommosse , propose a Manfredi di 
cedergli il ballato. Il Principe tìnse da prima 
ricusare, ed ora con questa, ora con quella 
scusa andava schermendosi; alla fine accet- 
tò , a condizione che il marchese gli cedesse 
i tesori di Corrado , e andasse in Puglia a 
ragunare un’ armata. Bertoldo toltasi da dosso 
quella responsabilità di difendere il Regno , 
e di mostrarsi la prima persona contraria 
agl’ interessi del Papa, non pure non tenne i 
patti , ma si manifestò avverso a Manfredi, 
Conobbe il Principe la disperata condizione, 
e P errore commesso dell’ essersi affidato a 
quegl’ incostanti spiriti de’ Napoletani ; ma 
opponendo la frode alla frode prevenne Ber- 
toldo ; finse fare volontariamente quello a 
che tra poco sarebbe stato costretto, e andò 
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a Cepperano ad umiliarsi al Pontefice. Nar- 
rasi clic giungesse perfino a tenergli il pal- 
lafreno per la briglia, quando valicò il Ga- 
rigliano. 

L’ operato di Manfredi non poteva du- 
rare : egli lo aveva fatto per sospendere i 
casi presenti , sapendo che da cosa nasce 
cosa , e il tempo la governa , e per dare a 
divedere all’ Hochenbcrg che penetrava i 
suoi disegni, e poteva renderli vani. In- 
fatti il Marchese pensando che il sottomet- 
tersi adesso dopo Manfredi non gli avrebbe 
fruttato molto utile , stimò meglio mante- 
nersi nemico , ed aspettare 1’ occasione di 
vendere a caro prezzo la sua resa. L’ occa- 
sione non tardò molto a venire. Vedeva 
Manfredi la petulanza dei fuorusciti Napo- 
letani Morra d’ Aquino , San Severino, che 
seco lui abitavano in corte del Papa , e con 
destrezza maravigliosa dissimulava, e gli ol- 
traggi ricevuti altamente nell’ animo impri- 
meva , divisando bene di vendicarsene un 
giorno. Intanto Bonello di Anglone, suo 
capitale nemico , ottenuta dal Papa la in- 
vestitura di una parte del principato di Ta- 
ranto, per la strada di Alesina s’incammi- 
nava a prenderne possesso. Manfredi in quel 
giorno medesimo avendo saputo che 1’ Ho- 
chenbcrg con l’ esercito- si avvicinava, mosse 
da Teano per andare ad abboccarsi con lui. 
Volle la fortuna che per via s’imbattesse in 
Bonello , che tutto orgoglioso si avanzava 
tenendo la man dritta dei cammino. Man- 
fredi scongiurava i compagni, affinchè adesso 


Digitized by Google 
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tempo a trarne vendetta; ma essi risposero}, 
che non avrebbero consentito giammai eh* 
si facesse un tanto spregio al figliuolo deU 
l’Imperatore Federigo. Le due compagnie si 
accostavano, nè quella di Bonello sembrava 
volesse cedere ; allora Marino Capecc, uomo 
di natura avventata ed amicissimo di Man- 
fredi , trascorse col suo destriero , e perco- 
tendo con la mazza ferrata le spalle di Bo- 
nello : ,, Scendi, schiavo, (gli disse) e fa 
omaggio al figlio del tuo Re. ,, Questo fu 

11 segnale della battaglia ; si mise mano 
alle spade, e si cominciò a menare. Il Prin.- 
cape, da che non aveva potuto impedire che 
accadesse quel fatto , si studiò che riuscisse 
felice, e da franco cavaliere spintosi con 
incredibile furia addosso al Bonello, lo af- 
ferra al cimiero, gli scioglie la barbuta, che 
gli difendeva la testa, e col pugnale gli sega 
la gola : i compagni di Bonello visto quel 
caso fuggono a precipizio. La nuova giunse 
tosto in corte del Papa, il quale, infello- 
nito per la morte d’Anglone , spedì gente a 
perseguitare l’uccisore. Manfredi, stimandosi 
mal sicuro all’ aperto co’ suoi fedeli, si ri- 
fugiò nel castello dell’Acerra , dove rimase 
alquanti giorni. Bertoldo, visto Manfredi in 
disgrazia del Papa , gli si fece subito ne- 
mico , e con tutto il suo esercito ad Inno- 
cenzio si vendè. II marchese Lancia avvertì 
il suo nipote Manfredi affinchè si partisse 
dall’ Acerra. Manfredi adesso ramingo e 
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profogo era venuto in parte che non aveva 
più terreno che lo sostenesse. Sperava di 
ripararsi in Lucerà , ma anche questa citCà 
era in poter dei nemici : nondimeno nes- 
suno altro rifugio si presentava, e in ogni 
caso era forza tentare; ma torrenti, monta- 
gne , e nemici prima di pervenirvi si frap- 
ponevano. Chi avrebbe voluto correre tanto 
manifesto pericolo, e dividere con lui la 
presente sventura ? Corrado , e Marino Ga- 
pece , singolare esempio di amore fraterno , 
e di lealtà , risposero , stesse pur di buono 
animo , eh’ essi come pratici di quei dirupi 
speravano in Dio di condurlo a buon sal- 
vamento. — Si posero in via. — Le cose 
andarono sul principio a seconda; fino a 
Magliano non incontrarono anima vivente. 
Giunti in questo borgo trovarono una co- 
lonna dell’ esercito di Bertoldo , che vi si 
era fermata con ordine di chiudere le vie 
di salute a Manfredi. Si accorsero i fuggitivi 
dell’imminente pericolo , e si dettero a tra- 
» versarlo con molta accortezza. Già erano 
presso àd uscirne con avventuroso successo, 
allorché intopparono in un doppio filare 
di carri posto a capo del cammino ; i sol- 
dati lasciativi a guardia domandarono chi 
fosse; la più parte del seguito di Manfredi 
stimandosi perduta trasse le spade gridando: 
,, Svevia ! Svevia ! Siamo qui per punirvi , 
traditori. ,, Si venne a un duro affronto nel 
quale il caso, più che la prodezza dispensò 
i colpi. Manfredi, i Capece, ed alcuni altri 
che si erano rimasti addietro , affrettando i 
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cavalli giunsero sul hiogo, e videro che i 
loro compagni Bcramente assalendo , ed i 
nemici ritirandosi , avevano lasciato libero 
il passo : al punto stesso sentirono un mop- 
morio lontano di gente, cke si affaccendava 
per venire in soccorso della guardia dei cau- 
ri ; una quantità di fuochi erravano qua e 
là pel borgo, poco più che tardassero erano iu- 
rimediahilmente chiusi nel mezzo. Manfredi, 
quantunque conoscesse la morte imminente , ' • 

spinse il destriero per soccorrere i suoi, ma 
Corrado Capece lo rattenne e gli disse : / 

,, Voi perdete, Principe, e quelli non salva- , 

te ; essi furono valorosi , ma imprudenti .... 
spargiamo una lagrima sul destino loro, e 
partiamo. „ Toccarono allora di sproni , e 
quanto più poterono veloci si allontanarono. 

Traversarono nei giorni seguenti per Bisac- 
cia , per Bimio, e per Guardia dei Lombar- 
di, e tenendo il sentiero più alpcstro giun- 
sero sul far della notte a vista di Atropal- 
da, castello dei Capece. 

,, Bajardo! „ gridò Marino., che precorso ' 

Manfredi sotto il castello. Si sentì un ci- 
golìo di chiavacci, un aprire d* imposte, un $ * 

montare di balestra , e una voce tuonante 
che domandò: ,, Chi viva? „ — ,, Vira 
Svevia , c san Gennaro : cala il ponte , 

Bajardo , son Marino. ,, • 

Fu calato il ponte , c quando Manfredi 
ebbe posto il piè su la soglia , i due IVa- 
tclli Capece scesero da cavallo , gli si pro- 
strarono alle staffe, c dissero: ,, Messere il « 

Principe , siete in casa vostra. „ — „ Se - v 
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la fortuna non mi è nemica, spero di poter 
dirvi le stesse parole a Napoli nel Castello 
capuano. ,, 

Le mogli dei Capece con donnesca log- i 

giadria fecero al profugo Manfredi quelle • 
accoglienze ebe seppero maggiori ; egli volle 
che sedessero alla sua mensa insieme ai loro 
mariti , c qui dimenticando le passate e le 
presenti sventure si mostrò tanto gajo , e 
scherzoso , che quelle gentildonne , veden- 
dolo in seguito spessissime volte a corte , 
affermarono eh’ ei non fu mai tanto giulìo , 
quanto in quella notte di pericolo. Alla 
mattina Manfredi , salutate le dame , ed in- 
grossata la scorta di alcuni cavalieri della 
gente dei -Capece, si dipartiva. Giunse a 
Melfi , che gli chiuse le porte 5 Ascoli seguì 
1’ esempio , ed uccise per giunta il Gover- 
natore , che gli si manifestava devoto. Un \ 

uomo meno magnanimo si sarebbe dato per 
vinto , Manfredi più che mai fermo contro 
la fortuna si volse a Venosa , che rispetto-^ 
samente lo raccolse. 

Era Luceria dei Saracini in podestà del 
marchese di Hochenberg , il quale vi aveva 
lasciato a governarla Marchisio con ordiue 
di tenerne sempre chiuse le porte. Marchisio 
eseguiva i comandi del suo signore, ma non 
gli valse il consiglio. 

Manfredi , lasciata a Venosa la scorta , 
tolse seco i due fedeli Capece, e il maestro 
di caccia di Federigo , e si dispose a par- 
tire per Luceria ; scansò Ascoli , e Foggia. 

La notte lo sopraggiunse su 1’ entrare di 
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quella sterminata pianura , clic anche oggi- 
giorno chiamano Tavoliere della Puglia ; ii 
ciclo minacciava burrasca , ma il Principe 
di Taranto non era uomo da arrestarsi per 
la paura di un ciclo turbato : — si avanza- 
no: le tenebre aumentano; il vento cresce 
impetuoso ; — di tanto in tanto grosse goc- 
cie di pioggia gli bagnano il volto. All’ im- 
provviso cessò il vento : tutto fu un pro- 

fondo silenzio : per quella solitudine nes- 
suna altra cosa si ascoltava, meno l’alter- 
nare dei passi dei cavalli. — Venne un 
lampo, poi un tuono, e dietro uno scroscio 
terribile di grandine : il vento che si era 
rimasto, quasi mostrando di non volere es- 
sere il primo ad attaccare la battaglia con 
gli altri elementi, tornò ad imperversare pel 
cielo. I baleni si succedevano con tanta ra- 
pidità da sembravo un incendio continuato. 
Spesso i cavalli balzarono indietro spaven- 
tati , i cavalieri comunque usi a vedere la 
morte si facevano ii segno di salute , e si 
raccomandavano a Dio , perocché lo spetta- 
colo della natura sconvolta è più terribile 
dell’ aspetto della morte. Qual fu in quella 
ora 1’ anima di Manfredi? Se i suoi com- 
pagni avessero potuto fissarlo in volto avreb- 
bero conosciuto dalla penosa contrazione dei 
muscoli, dagli occhi smarriti, dal sembiante 
disfallo , che nel suo cuore si passava una 
tempesta più fiera di quella che sovvertiva 
in quel punto e cielo e terra. Ma essi erano 
troppo paurosi per la propria lor vita, onde 
fare coleste osservazioni, e la voce di Man- 
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frcdi non tremava, anzi ora gl’ incoraggiva, 
0 <ra con qualche bel motto li rallegrava. 
Disse un antico filosofo, non so con quanta 
convenienza di senno , che 1’ uomo onesto 
in fondo della miseria è cosa degna degli 
Dei : io per me penso, che un grande scel- 
lerato , il quale senta tutto 1’ inferno del 
draorso , e sollevi la fronte baldanzosa e 
serena ,. sia il più maraviglioso spettacolo 
della umana natura. — Cosi camminarono una 
lunga via : si squarciò 1’ orizzonte rove- 
sciando su la terra un torrente di fuoco, le 
case più lontane ne furono illuminate ; Ric- 
cardo maestro di caccia esclamò : ,, Corag- 
gio, coraggio, cavalieri, ecco qui presso il 
ricovero. „ 

„ Quale? „ domandarono tutti. 

„ Non avete veduto la casetta che vi sta 
dal manco lato a breve distanza ? venitemi 
dietro che nc conosco la via ; la fece fab- 
bricare per comodo della caccia la Maestà 
dell’ lmperator Federigo nostro signore. ,, 

„ Riccardo, ( urlò involontariamente Man- 
fredi ) per amor del tuo Dio non mi con- 
durre a quella casa. ,, 

„ E dove volete passar la nottata , Mes- 
sere il Principe? che san Gennaro vi ajuti, 
sentite che grandine è questa? venite , ve- 
nite. •„ 

Manfredi senza aggiunger' parola gli tenne 
dietro : allorché fu per passare la porta 
della casa prese pel braccio Corrado Capece 
per evitare di cadere. 

„ Principe , vi è venuto male ? 
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„ Nulla , Corrado , ho 
fallo. „ E si avanzò. 
Riccardo frugando così 

li 
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posto il piede m 

al bujo rinvenne 
dispose sul foco- 


adcuni fasci di legna , 
lare , trasse dalle tasche il focile, e suscitò 
un bel fuoco. 

,, Questa è una fiamma veramente reale. M 
Disse sorridendo Manfredi. 

,, Oh! ne abbiamo fatti di belli di questi 
fuochi, Messere il Principe..., quelli siche 
erano tempi ! figuratevi , 1’ ultima volta che 
ebbi 1’ onore di servire la Maestà dell’ lm- 

S cratere vostro padre, lo vidi in questa me- 
e siina stanza .... mi par proprio di averlo 
innanzi gli occhi.... lì a canto a voi.. 

,, E parvi da durare questo tempo? 
terruppe Manfredi. 

Messer sì, ( riprendeva Riccardo ) 


i) 
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Ae , com’ io vi diceva , era in questa stan- 
za, e vi potrebbe essere anche adesso .... e 
perchè no ? Egli morì giovane , mi ricordo, 
giungeva appena a 56 anni.... e vivo io gra- 
zie al cielo, che ne ho 6o, e sono un vas- 
sallo , poteva ben viver egli che ne aveva 
56, ed era il più potente signore di tutta la 
cristianità ; ma si disse allora che fu avve- 
lenato .... Oh , quando poi c’ entra il ve- 
leno si muore anche dell’ età del re Cor- 

spflu... \ 

,, Santa Vergine! questo è un fulmine. ,, 
Disse Manfredi segnandosi. 

„ Messer sì.... ( soggiunse Riccardo) Rac- 
contano molti , e 1’ ho inteso sovente dalla 
propria bocca di mio padre, buona memo- 
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ria, che rammentando ii morti dopo la mezza 
notte sogliono talvolta apparire .... ma io 

non ho paura .... io E perchè dovrei 

averne ? per quanto è stato in me 1’ ho ser- 
vito fedelmente in vita e in morte. Quan- 
tunque comprendessi benissimo, che la pre- 
ghiera di un poveruomo come son io , pos- 
sa poco o nulla giovare alla grande anima 
di un Imperatore, pure per quello che può 
valere le ho detto, e le dico la mia ora- 
zioncclla. Insomma , se ora comparisse in 
mezzo di noi , io non avrei paura .... no, 
non avrei paura .... ( c tutto timoroso si 
guardava d 7 intorno) È voi, Messere il Prin- 
cipe ? „ 

Manfredi non poteva più sopportare quelle 
parole , si fece alla porta , guardò il cielo , 
poi chiamò i compagni e disse : ,, Mi pare 
die si metta al buono. ,, 

,, Certamente si mette al buono : ( rispose 
Riccardo ) tra mezz’ ora non cade più piog- 
gia ... ma vedete come è mutato il vento!... 
come tirano di lungo que 7 nugoloni neri , 
neri. — La tempesta va verso Napoli .... 
Pazienza , là vi sono tanti buoni Santi, che 
ne avranno cura ; ma qui non c r c prete che 
possa scongiurarla. Guardate in là. Messere 
il Principe , come fa chiaro. Oh ! ne ab- 
biamo avute ben altre di queste nottate con 
!’ augusta serenità di vostro .... ,, 

„ E sarebbe bene , Riccardo, che voi an- 
daste con un po’ di strame , se ne trovate , 
altrimenti col mio mantello , ad asciugare i 
cavalli. „ 
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„ Parvi , messere il Principe ? il vostro 
mantello del più bel verde cambraio , che io 
abbia visto al mondo ! il mio è più al caso 
di quelle povere bestie.... eh! han fatto un 
bel fare .... e poi il mio mantello è più 
asciutto del vostro , farò con questo. „ E .» 
cosi dicendo Riccardo andò per quello che 
gli aveva comandato il suo signore. 

Manfredi accostandosi ai Capece che se 
ne stavano ristretti intorno al fuoco : „ Prodi 
cavalieri , e dilettissimi amici miei , disse 
loro , io vengo a togliervi fino il piccolo 
conforto di asciugarvi le vesti : vedete cosa 
si guadagna a seguitare la fortuna del pro- 
fugo! tra poco torneremo a cavalcare. „ 

,, Principe , noi siamo pronti a lasciare 
la vita per voi .... le spose , e i figli gii ab- 
biamo di già lasciati. „ 

,, Io per me spero che il Cielo mi sarà 
secondo , se non altro per potere ristorare 
dei sofferti* danni voi generosi, c fedeli amici 
mici. „ ;• 

,, Servire un cavaliere cortese come voi 
siete è di per se solo una grande ricom- 
pi., sa. I nostri nomi , Principe, passeranno 
ormai nella memoria dei posteri uniti con 
indissolubile alleanza , saranno le vostre 
azioni le lodi nostre , e le nostre opere le 
vostre lodi ; una gloria perenne ricadrà su 
noi tutti , nè i Trovatori canteranno di Man- 
fredi senza che il nome dei Capece si trovi 
in qualche stanza della loro ballata. „ 
Manfredi gli abbracciò, e continuò seco 
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loro a conversare finché udirono venire Ric- 
cardo che cantava : 

H Iu sella , in sella , Cavalieri armati , 
Che l’araldo dell’arme ha dato il segno, 
Stanno le vostre dame agli steccati , 

Utì scudo d’oro di vittoria è il pegno. 

Allora sì levarono tutti : il cielo era in 
paTte sereno ; salirono i destrieri , e si ri- 
posero in via. 

Sorgeva un bel giorno : gran parte dei 
Saracini erano riuniti sopra le mura di Lu- 
ceria a cantare il Sale della Nuba mattutina, 
allorquando videro di lontano venire per la 
pianura quattro cavalieri armati di tutte arme. 
Giunti che furono a tiro di balestra tre si 
rimasero, ed uno si avanzò a testa scoperta 
in segno di sicurezza, alzando la mano senza 
guanto per denotare la pace. 

,, Pel capo di mio Padre , parmi Man- 
fredi! ,, Gridò un Saracino. 

,, E’ la morte che ti percuota ( rispose 
un altro ) Chi sa in quel parte si trova 
adesso il nostro dolce signore. ,, 

,, Possa essermi detto sette volte cane , c 
maladetta la mia generazione, se quegli non 
è il figlio di Federigo ,, Rispose un terzo. 

,, Peichè hai bevuto il sangue della vite , 
Hussein ? Non lo aveva detto il Profeta che 
il vino ammala il cuore , e ci fa simili allo 
stolto ? ,, 

,, Baba Musali, perchè dici che sono eb- 
bro ? E perchè accusi dei danni della tua 
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vecchiezza il compagno che vede meglio di 
te ? Guarda bene , non distingui 1’ aquila 
d’ argento sul cimiero appeso all’ arcione. ,, 

,, Arsullak ! Sì certo , è un’ aquila quel- 
la .... Ar sullah ! E’ Manfredi davvero. ,, 

Manfredi , Manfredi , suonarono a un 
tratto le mura : Manfredi , Manfredi, rispo- 
sero i Saracini rimasti nei quartieri, c pren- 
devano 1’ arme, e accorrevano. Ecco il di- 
letto signore , ecco il nostro Principe , che 
viene a soddisfare i nostri desiderj , e a ri- 
posarsi su la nostra lealtà; ch’egli entri, 
ch’egli entri , prima che il Governatore se 
ne accorga , gridavano tutti. 

Manfredi era giunto sotto le mura : un 
Saracino gli accennò un canale pel quale 
scolava un rigagnolo dalla città ; il Principe 
si getta da cavallo e si appresta a cacciarsi 
giù pel condotto ; — noi soffrono gli spet- 
tatori , si fanno alle porte , le scuotono , le 
percuotono ; — gli arpioni agli urli conti- 
nuati lasciano la presa , e le imposte riden- 
dosi dietro una spaventosa rovina cadono a 
terra. Marchisio , che già si era armato per 
contrastare Manfredi , vedendolo avanzarsi 
tutto minaccioso, mutato consiglio, gli s’in- 
ginoecbia , c gli fa omaggio come a suo si- 
gnore sovrano. 

L’ acquisto di Luceria mutò i destini di 
Manfredi ; vi trovava infiniti tesori, i quali, 
diffusi con accortezza , gli produssero in 
breve un forte partito, perchè in ogni tempo 
il danaro è stato la prima provvisione per 
la guerra , e in ogni tempo si sono trovati 
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uomini i quali hanno messo l’anima all’ in- 
canto pel maggiore , e migliore offerente. 
Ora il Pontefice spediva a tutta fretta un 
esercito sotto i comandi del Cardinale di 
Santo Eustachio per opprimere Manfredi sul 
principio di quelle grandezze ; gli teneva 
dietro Bertoldo. Manfredi si mostrava appa- 
recchiato a combatterli. 11 marchese di Ho- 
chenberg, seguendo sempre quella sua dop- 
pia natura , mandò un messo fidato a te- 
nere segrete pratiche d’accordo col Principe 
di Tara nto. Rispose questi che volentieri lo 
raccoglierebbe nella 6ua alleanza ; averlo 
sempre tenuto per caro fratello, ed amico; 
conoscere egli troppo la prepotenza dei casi 
per volere far carico a Bertoldo della sua 
passata condotta. 11 Marchese non andò più 
oltre , e stimò avere con molta accortezza 
provveduto alle cose sue, perchè, se vin- 
ceva Manfredi , ei gli era amico segreto, se 
Innoccnzio, ei gli era amico manifesto. In- 
tanto supponendo il nemico fidente di quelle 
dimostrazioni, mandò molte colonne del suo 
esercito sotto la condotta del suo fratello 
Oddo a prendere posizione sul contado di 
JLnceria ; il nemico però stava all’ erta , c 
avuta notizia del fatto si pone arditamente 
in campagna , romper Oddo , e lo incalza 
fino a Canosa; poi lasciatolo cosi malconcio 
in parte che non più possa riunirsi al grosso 
dell’ armata, si fa contro Bertoldo, il quale 
dopo due ore di ostinato combattimento co- 
stretto a cedere , fogge più che di passo 
verso Napoli col Cardinale Legato. 
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Questo Capitolo orinai troppo voluminoso 
ci costringe a tralasciare il racconto di una 
serie di piccole perfìdie , c di piccoli fatti 
d’ arme, quasi tutti tra loro somiglianti, pei 
quali Manfredi, sotto il Pontificato di Ales- 
sandro IV, vinti gli esterni , e gl’ interni 
nemici riconquistò tutto il regno di Napoli. 
Più grave caso, e degno di memoria è quello 
sul quale Manfredi di Vicario giunse a farsi 
nominare Sovrano del regno di Napoli . e 
qui lasciato Niccolò lamsilla scrittore Ghi- 
bellino, è di mestieri appigliarci a Giovanni 
Villani di Jàzione guelfa. Narra dunque co- 
stui , ,, che Manfredi vedendosi in istato , 
,, cd in gloria , si pensò essere Re di Sici- 
,, lia, e di Puglia : e perchè ciò gli venisse 
,, fatto si recò ad amici con doni e pro- 
,, messe i maggiori Baroni del Regno; e 
,, sapendo come del Re Corrado SU9 fratello 
,, era rimasto un figliuolo chiamato' Cor ra- 
dino , il quale per diritta ragione doveva 
essere crede del reame di Sicilia e di Pu- 
glia , pensò una frodolenta malizia per 
esser Re. Adunati tutti i Baroni propose 
loro cosa si dovesse fare della signoria , 
perocché egli avesse novelle come il suo 
nipote Contadino fosse gravemente amma- 
lato, c da non potere mai reggere il peso 
di un regno. I Baroni consigliarono che 
mandasse suoi ambasciatori in Lumagna 
,, per sapere dello stato di Corradino; e se 
,, fosse morto , od infermo , fino d’ allora 
,, protestavano volere Manfredi per Re loro. 
,, A ciò si accordò Manfredi come colui che 
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„ aveva tutto fintamente ordinato , e mandò 
,, ambasciatori a Corradino , e alla madre 
„ con ricchi presenti , e grandi profferte; i 
,, quali giunti che furono in Isvevia trova» 
,, rono che la madre del garzone , Elisa- 
,, betta di Baviera , come donna di gran 
„ cuore ed avveduta , gli facea buona guai> 
w dia , tenendolo confaso con diversi firo- 
,, cinlli di sua età vestili tutti ad un modo; 
,, e detti ambasciatori domandando di Con- 
,, radino , Elisabetta, temendo di Manfredi^ 
,, mostrò loro in ricambio un altro di detti 
,, fanciulli dicendo : (/uesti è desso. GH 

,, Ambasciatori gli fecero grande riverenza, 
,, e presentandogli doni , tra i quali con>- 
,, fetti avvelenati, il garzone ne prese e irt- 
,, contauente mori ; onde credendo aver 
,, morto Corradino si partirono subito di 
,, Lamagna , e giunti a Vinegia fecero faro 
,, alla loro galera vele di panno nero , a 
,, tutti gli arredi neri , ed eglino medesimi 
,, si vestirono a bruno ; ed arrivati in Pu- 
„ glia , come gli aveva ammaestrati Man- 
,, fredi , fecero sembiante di gran dolore , e 
,, riferirono la morte di Corradino. Man- 
,, fredi finse gran pianto, e a grido dei suoi 
„ amici , e di tutto il popolo fu eletto Ro 
,, di Sicilia , e a Monreale si fece coronare 
,, gli anni di Cristo 1258. „ 

Elisabetta sapute queste cose mandò am- 
basciatori a Manfredi per fargli sapere cho 
Corradino viveva , e che il suo retaggio era 
stato usurpato; rispondeva questi dicendo: 
,, dal trono non potersi scendere se non che 
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,, morti : stesse sicura eh’ ei lo conserve- 
„ rebbe per Coi radino, ed anzi gli marp- 
,, dasse il fanciullo eh’ ei lo avrebbe nelle 
,, paterne virtù ammaestrato. ,, 

Gl’ islrumenti eletti dal Cielo per operare 
la rovina di Manfredi furono Urbano IV 
nativo di Troycs Patriarca di Gerusalemme, 
successo i\el Pontificato ad Alessandro , e 
Clemente IV Cardinale di Narbona eletto 
Papa nel meBe di febbrajo iafi 4 - H primo 
di questi Pontefici avendo mandato in Fran- 
cia maestro Aliberto suo Notaro per offerire 
la corona a san Luigi , n’ ebbe in risposta 
che alla conclusione del trattato si opponevi» 
la investitura per lo addietro fatta a Ed- 
mondo d’ Inghilterra, ond’ egli spedì a Lon- 
dra Bartolommeo Pignatelli Arcivescovo dì 
Cosenza per farvi renunziare Enrico III. Il 
He impegnato in una guerra pericolosa con- 
tro i suoi Baroni, lusingato dall’Arcivescovo 
con la speranza di soccorsi , che non ebbe 
mai , cesse alla sna volontà. Allora il Pi- 
gnatelli tornò in Francia, e col beneplacito 
di san I.uigi propose la investitura del Ro- 
gno di Napoli a Carlo d’Angiò , meno la 
terra di Lavoro, Risole adjacenti , e la 
vallata di Gaudo, che la Santa Sede voleva 
ritenersi. Carlo rifiutando la proposta di- 
chiara che non sarebbe per accettare giam- 
mai il Regno cosi smozzicato ; darebbe alla 
Chiesa, corno avean fatto i Normanni, la 
Città, e il Contado di Benevento, non meno 
che 8000 once d’oro per anno. Clemente IV 
assunto nuovamente alla Cattedra di San 
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Pietro, mostrandosi dapprima esitante, piega 
alle pretensioni di Carlo , e rimanda in 
Francia l’Arcivescovo di Cosenza con let- 
tere pontificali a Simone Cardinale d) Santa 
Cecilia , perchè congiuntamente sollecitino 
l’esecuzione dell’impresa e confortino 'San 
Luigi a sovvenirla co’ suoi sussidj. I fatti 
che avvennero dopo appartengono all’epoca 
che deve percorrere quest’ opera. ‘ 


Fine del Tomo Primo. 


iV' il 
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